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Indagine sugli spostamenti stagionali dell'afide lanigero nella parte aerea della 

pianta e del suo parassitoide Aphelinus mali 
 

Serena Giorgia Chiesai, Cristina Tomasi, Mario Baldessari, Gino Angeli 
 
Fondazione Edmund Mach, San Michele all'Adige, Italy 
 
L’afide lanigero Eriosoma lanigerum, insieme al complesso degli afidi, è considerato uno tra i fitofagi chiave 
nella coltivazione del melo. Il danno che l’afide causa con l’attività di alimentazione in tutti gli stadi è causa 
di neoplasie e ipertrofie, cancri e disseccamenti su branche e radici, oltre al danno causato 
dall’imbrattamento dei frutti. Il contenimento del parassita avviene con trattamenti fitosanitari in pre e post-
fioritura e l’utilizzo di porta-innesti resistenti ma è il contributo del controllo biologico a carico del suo 
parassitoide specifico Aphelinus mali ad essere generalmente risolutivo delle infestazioni nel corso 
dell’estate. 
L’afide lanigero sverna allo stadio di neanide nel terreno a contatto con le radici e, sempre di più anche grazie 
al susseguirsi di inverni miti, nelle spaccature del tronco e dei rami nella parte aerea della pianta. Il suo 
parassitoide che sverna principalmente in fase di larva matura diapausante, subisce un’alta mortalità indotta 
dalle basse temperature invernali; dalle mummie presenti a fine estate in campo solo una piccola percentuale 
presente sfarfallerà generando individui vivi che emergeranno a inizio primavera potendo così iniziare la fase 
di parassitizzazione. Inoltre il divario tra temperature ottimali di attività e riproduzione di parassita e 
parassitoide, tendono negli ambienti freschi del Nord Italia a favorire il primo a scapito dell’efficienza di 
controllo di A. mali. 
Lo stato delle popolazioni di E. lanigerum è fluttuante nel corso degli anni a seconda di fattori biotici e abiotici 
ma negli ultimi anni è stata segnalata una importante recrudescenza delle popolazioni in tutti i meleti del 
Nord Italia. 
Allo scopo di comprendere come i fattori climatici possano influenzare le popolazioni di E. lanigerum e i suoi 
movimenti sulla parte aerea della pianta è stato eseguito un monitoraggio in meleti in provincia di Trento. In 
questo lavoro si riporta in particolare lo studio delle dinamiche negli spostamenti nella parte aerea della 
pianta di E. lanigerum per evidenziare differenze rispetto a quanto veniva registrato nei decenni passati alle 
stesse latitudini. 
Gli spostamenti dell’afide sono stati monitorati dalla primavera fino all’inverno tramite l’applicazione di fasce 
trappola adesive in più punti del tronco e su rami individuati come siti di svernamento. Le dinamiche 
registrate hanno evidenziato, come da bibliografia, flussi migratori prevalenti in ascesa nel periodo 
primaverile e discendenti in autunno. Probabilmente anche a causa del clima mite, è stata notata 
un’interruzione tardiva degli spostamenti nella parte alta della chioma (23/11/2022) mentre l’attività 
migratoria rilevata nella fascia più vicina al terreno è proseguita fino ad inverno inoltrato. 
A questo è stato affiancato il monitoraggio di A. mali tramite trappole cromotropiche gialle e fasce adesive 
poste su tronchi e sui rami. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Eriosoma lanigerum, migrazione. 
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Effetto di fattori di stress ambientale sull’apprendimento associativo di Apis 

mellifera 
 

 Gabriele Rondoni, Francesca Napoli, Eric Conti 
 
Università degli Studi di Perugia, Italia 
 
I fattori di stress ambientale, come l'esposizione agli insetticidi nelle aree agricole, possono influenzare 
l'apprendimento e la memoria degli insetti. Per studiare l'apprendimento sono state sviluppate diverse 
tecniche e procedure sperimentali. Tra queste, il riflesso di estensione della proboscide è ampiamente 
utilizzato, ad esempio, nell'ape, Apis mellifera. Detto metodo richiede un'attenta manipolazione dell'insetto 
e una precisa tempistica nell'applicazione degli stimoli desiderati, necessari per addestrare le api e valutare 
la loro risposta all'apprendimento. Qui riassumiamo alcune delle attività di ricerca in corso in cui utilizziamo 
il suddetto metodo per valutare le capacità cognitive dell’ape. 
In un primo studio, gruppi di api sono state raccolte da alveari situati in aree agricole (colture industriali) o in 
aree naturali. Gli studi si sono svolti dal 2020 al 2022. In laboratorio, le api sono state addestrate ad associare 
un odore specifico a una ricompensa (soluzione di saccarosio) utilizzando un protocollo sperimentale e 
un'apparecchiatura appositamente sviluppata. Per la maggior parte, la risposta comportamentale non 
differiva tra alveari in siti agricoli e naturali. Tuttavia, in alcuni casi, è stata osservata una elevata variabilità 
tra gli alveari, suggerendo che è importante mantenere gli alveari in condizioni il più possibile omogenee. 
In un secondo studio, gruppi di api sono stati esposti artificialmente a basse dosi (DL20) di una formulazione 
commerciale dell'insetticida naturale Spinosad. Questo insetticida è noto per essere altamente tossico per le 
api da miele. Tuttavia, non sono disponibili ad oggi informazioni inerentemente l’effetto di dosi subletali 
sull’apprendimento associativo condotte mediante lo studio del riflesso di estensione della proboscide. 
Anche in questo caso, le api sono state addestrate ad associare un odore specifico ad una ricompensa. Le api 
esposte a DL20 di Spinosad hanno mostrato una minore capacità di apprendimento rispetto al controllo. 
Questi risultati si aggiungono alle informazioni disponibili sugli effetti neurotossici degli insetticidi naturali e 
possono avere implicazioni rilevanti per la gestione e la conservazione delle api negli ecosistemi agrari. 
 
 
PAROLE CHIAVE: effetti subletali, olfatto, spinosad. 
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Ruolo della trofobiosi e del comportamento delle formiche nella gestione 
integrata delle infestazioni da cocciniglia cotonosa della vite Planococcus 

ficus (Hemiptera: Pseudococcidae) 
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Peverieri2, Pio Federico Roversi2 
 
1 DSA3, Università degli Studi di Perugia, Italia; 2 CREA Difesa e Certificazione, Italia;  
 
La ricerca dell’ospite per una femmina di ooparassitoide presenta diverse difficoltà, dovute alle dimensioni 
minute e alla modesta percettibilità delle uova ospiti, superabili mediante strategie specializzate. Per 
ottimizzare il comportamento di ricerca, gli ooparassitoidi utilizzano stimoli semiochimici associati all’ospite, 
diretti e indiretti, quali rispettivamente i composti volatili delle piante indotti dall'ospite e i volatili degli 
adulti. Tuttavia, la capacità del parassitoide di utilizzare tali informazioni può essere influenzata ad esempio 
dalla specie ospite, a carico della quale il parassitoide si è sviluppato, e da fenomeni di condizionamento 
avvenuti allo stadio adulto in seguito alla percezione di odori associati alla presenza dell’ospite. 
L’ooparassitoide di origine asiatica Trissolcus japonicus (Ashmead) (Hymenoptera: Scelionidae) è un agente 
di controllo biologico classico della cimice asiatica Halyomorpha halys Stål (Hemiptera: Pentatomidae), specie 
invasiva che provoca danni ingenti a diverse colture agricole in Europa e Nord America. Popolazioni di T. 
japonicus sono state segnalate in diversi paesi, tra cui l'Italia. Inoltre, in Italia sono stati autorizzati lanci in 
campo di questo parassitoide, nell'ambito di un programma di controllo biologico classico. Prove in 
laboratorio hanno dimostrato la capacità del parassitoide di svilupparsi in uova di cimici indigene. In questo 
studio abbiamo valutato l'effetto della specie ospite, utilizzata per allevare il parassitoide, sulla risposta 
olfattiva del parassitoide stesso ai segnali odorosi associati all'ospite. Inoltre, abbiamo valutato se il 
condizionamento, acquisito allo stadio adulto in seguito a percezione di odori associati all’ospite, può indurre 
cambiamenti nella risposta del parassitoide. I risultati hanno dimostrato che, quando allevato su H. halys, T. 
japonicus risponde positivamente solo ai volatili delle piante indotti da questo ospite, mentre non risponde 
a nessun segnale quando è allevato su specie indigene. Tuttavia, il parassitoide può recuperare parzialmente 
l’abilità di utilizzare questi segnali in seguito ad eventi di condizionamento, ma solo nel caso di semiochimici 
associati all’ospite naturale H. halys. Questi risultati vengono discussi in relazione alla specificità dei 
parassitoidi, al loro condizionamento, all’efficacia del controllo biologico e ai possibili svantaggi conseguenti 
all’utilizzo di ospiti alternativi per la produzione massale di questi agenti di controllo biologico. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Trissolcus japonicus, Halyomorpha halys, interazioni tri-trofiche. 
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Valutazione dell’estensione della proboscide in mosca domestica (Musca 

domestica L.). dopo contatto con una soluzione di saccarosio e imidacloprid 
 

Sara D'Arco1, Alec C. Gerry2, Caleb Hubbard2, Amy Murillo2, Lara Maistrello1 
 
1 Università di Modena e Reggio Emilia, Italia; 2 Università della California, Riverside, USA 
 
La mosca domestica (Musca domestica L., Diptera, Muscidae) è una specie sinantropica e uno dei principali 
infestanti degli allevamenti. La sua gestione è per lo più eseguita con trattamenti chimici e sono stati registrati 
molti casi di resistenza a diversi insetticidi in tutto il mondo. Lo studio dei meccanismi di sviluppo della 
resistenza agli insetticidi è fondamentale per migliorarne la gestione. 
Lo scopo del presente lavoro era comprendere la resistenza comportamentale del ceppo M. domestica 
precedentemente selezionato per la resistenza comportamentale all'imidacloprid, un insetticida 
neonicotinoide ampiamente utilizzato. Nello specifico, gli obiettivi erano: 
i) Caratterizzare il comportamento delle mosche resistenti e suscettibili di mosca domestica a differenti 
concentrazioni di imidacloprid (alta: 4000 µg/ml o bassa: 10 µg/ml), analizzando l’estensione della 
proboscide; 
ii) Discernere se la detenzione di imidacloprid si verificava a livello del sistema sensoriale dei tarsi o della 
proboscide. 
Gli adulti di mosca (3-6 giorni di età) sono stati inseriti all’interno di cilindri di plastica senza cibo (solo acqua) 
per un periodo di 1 giorno per il ceppo suscettibile e 2-3 giorni per quello resistente. Dopo il periodo di 
digiuno, le mosche nei contenitori venivano tenute pochi minuti in freezer e poi separate su un tavolo 
refrigerante in base al sesso. Le femmine di ogni ceppo venivano incollate dorsalmente su uno stecchino 
piatto in modo da rendere più semplice la loro manipolazione. Due test sono stati eseguiti per due diversi 
gruppi di mosche. Nel test di solo contatto tarsale, 150 femmine per ogni ceppo che rispondevano 
corretamente al test negativo (solo acqua), al test positivo (solo saccarosio) venivano sequenzialmente 
esposte al 30 % di saccarosio contenente imidacloprid alle due concentrazioni come precedentemente 
indicato. La risposta era registrata per ogni mosca a 0,2,10 secondi dopo il continuo contatto tarsale. Nel test 
di contatto con la proboscide, 150 femmine venivano testate similmente al test di contatto tarsale eccetto 
per il fatto che alle mosche era permesso alimentarsi della soluzione al 30% di zucchero (controllo positivo) 
per 2 secondi per confermare la risposta positiva. Le mosche poi erano messe in contatto con le soluzioni 
test (imidacroprid alle due concentrazioni), peremettendo alle mosche di potersene nutrire per lo stesso 
tempo del primo test. Le PER sono state registrate come nel precedente test. 
I risultati mostrano che nel test di contatto tarsale non c’erano differenze statistiche nelle risposte per le 
mosche per entrambi i ceppi e per entrambe le concentrazioni di imidacloprid, suggerendo che l’imidacloprid 
non è riconosciuto dai tarsi. Nel test di contatto della proscide, la risposta era statisticamente differente tra 
i ceppi e le concentrazioni ma solo per il ceppo resistente, suggerendo che il riconoscimento dell’imidacloprid 
avviene al livello del sistema sensoriale della proboscide. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Comportamento, insetticida, ditteri, risposta, mosca, imidacloprid, resistenza.  
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La struttura tridimensionale della foresta influenza la distribuzione spaziale delle 

falene 
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Stefano Scalercio 
 
Centro di Ricerca Foreste e Legno, Rende, Italia 
 
La distribuzione spaziale delle specie all’interno dell’ecosistema è principalmente guidata dalla presenza delle 
risorse trofiche. In un determinato tipo forestale ci si aspetta che gli insetti legati troficamente alle specie 
arboree dominanti siano distribuiti in modo omogeneo a causa dell’abbondante presenza della loro pianta 
alimentare. Tuttavia, la distribuzione delle specie e degli individui all’interno di un ecosistema forestale è 
guidato non solo dalla presenza delle risorse trofiche, ma anche da relazioni più complesse con parametri 
biotici e abiotici come microclima, pressione predatoria e tratti morfometrici. Abbiamo indagato come la 
struttura tridimensionale dello spazio al di sotto della chioma possa influenzare la composizione delle 
comunità dei lepidotteri notturni su scala micro-spaziale. Per sintetizzare la complessità del comportamento 
di dispersione di questo gruppo di insetti, abbiamo valutato dei tratti di facile misurazione come l’apertura 
alare e la presenza di organi timpanici, entrambi connessi alla loro mobilità e quindi potenzialmente 
influenzabili dalla struttura dello spazio di volo disponibile. L’area di studio è interamente inclusa nel Parco 
Nazionale della Sila (Catanzaro, Calabria), in cui sono stati selezionati 12 siti di campionamento in foreste di 
pino (Pinus nigra subsp. laricio) e 12 in foreste di faggio (Fagus sylvatica). La struttura spaziale delle foreste 
è stata indagata utilizzando un laser scanner portatile GeoSLAM ZEB-REVO. Il monitoraggio dei lepidotteri 
notturni è stato effettuato usando trappole a luce UV LED posizionate al centro di ognuno dei 24 siti di 
campionamento, ad un’altezza di 1,30 metri dal suolo. Le trappole sono state attivate per una notte al mese 
da maggio a ottobre 2019 nelle foreste di pino e da maggio a ottobre 2020 nelle foreste di faggio durante 
notti con condizioni favorevoli al campionamento. Abbiamo osservato che la porzione di spazio sopra i tre 
metri dal suolo è l’unica che influenza la composizione delle comunità. In particolare, le specie più grandi e 
provviste di organi timpanici prediligono ambienti forestali in cui lo spazio tra le chiome è minore. Questo 
potrebbe essere il risultato di una strategia di difesa verso i loro principali predatori notturni. Infatti, le specie 
con organi timpanici e di maggiori dimensioni non solo eviterebbero attivamente i chirotteri, ma 
sembrerebbero preferire le foreste più dense dove è noto che l’attività predatoria dei pipistrelli è minore. La 
distribuzione micro-spaziale delle specie e delle loro abbondanze sembra quindi essere influenzata in 
maniera significativa dalla struttura spaziale delle foreste. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Lepidoptera, Comunità, Sila. 
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vibrotrappole e piatti vibranti 
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1 Università degli Studi di Trento, Italia;2 Università degli Studi di Milano Bicocca, Italia; 3 Università 
di Sidney, Australia; 4 Università di Padova, Italia; 5 Fondazione Edmund Mach, Italia 
 
La biotremologia negli ultimi anni sta vivendo un rapido sviluppo soprattutto nell’ambito dell’entomologia 
agraria. Questa disciplina studia la comunicazione vibrazionale degli animali e l’impiego dei segnali 
vibrazionali per manipolare il comportamento delle specie dannose. Tali segnali fanno parte della categoria 
dei semiofisici che al pari dei semiochimici garantiscono la comunicazione intra- e interspecifica di numerose 
specie di insetti. Ne deriva che l’emissione nell’ambiente di segnali vibrazionali opportunamente sviluppati 
per interagire con delle specie bersaglio può interferire con il comportamento naturale delle stesse. Questo 
principio ha dato modo di sviluppare nuove tecniche per la protezione delle piante e nel cui ambito, 
recentemente, sono stati oggetto di sperimentazione due nuovi strumenti per la difesa delle colture. Il primo 
di questi è una trappola bimodale (vibrazioni + feromoni) contro la cimice asiatica, Halyomorpha halys, primo 
esempio applicativo di combinazione di segnali vibrazionali con feromoni. Al feromone di aggregazione è 
stata, infatti, affiancata una vibrazione altamente specifica con funzione di richiamo sessuale che è stata 
selezionata in laboratorio attraverso test di scelta multipla tenuti in apposite arene. Tale segnale ha 
determinato un incremento significativo delle catture nelle prove di campo, specialmente quando l’aggiunta 
di una batteria al pannello solare del dispositivo ha permesso il mantenimento della vibrazione anche nelle 
ore notturne. Il secondo strumento è il cosiddetto “piatto vibrante” per il controllo degli aleurodidi delle 
serre. I piatti vibranti sono stati sviluppati per sostenere una piattaforma su cui appoggiare le colture serricole 
in vaso e a cui trasmettere la vibrazione di disturbo specificatamente sviluppata per coprire la comunicazione 
vibrazionale di Trialeurodes vaporariorum. Test condotti in serra su pomodoro hanno evidenziato come l’uso 
sinergico di estratti di piante (olio di arancio e estratti di Clitoria ternatea) e della vibrazione di disturbo sia 
efficace nel contenere l’infestazione di questo insetto chiave delle colture protette. Le tecniche di 
biotremologia sembrano pertanto aprire nuovi scenari, fin qui poco esplorati, nell’ambito della difesa 
sostenibile delle colture agrarie. Grazie anche al rapido progresso tecnico e tecnologico, questi strumenti 
stanno diventando di forte interesse per le aziende del settore della difesa delle colture anche perché 
perfettamente in linea con i principi dell’agricoltura ecocompatibile (le vibrazioni non lasciano residui ne’ 
generano radiazioni elettromagnetiche) e di quella digitale (gli strumenti sono associati a sistemi di 
approvvigionamento elettrico e quindi in grado di supportare piattaforme elettroniche e relativa 
sensoristica). In conclusione, prevediamo un ulteriore sviluppo delle tecniche di biotremologia già nel 
prossimo futuro con un significativo ampliamento delle colture e degli insetti bersaglio. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Biotremologia, semiofisici, difesa sostenibile delle colture, nuove tecnologie. 
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Personalità e sindromi comportamentali in Copris umbilicatus Abeille de 

Perrin, 1901 (Coleoptera, Coprini) 
 

Gianluca Natta1, Alex Laini1, Angela Roggero1, Fabrizio Fabbriciani2, Ferruccio Pizzolato1, Antonio 
Rolando1, Claudia Palestrini1 
 
1 Università degli Studi di Torino, Italia; 2 Ricercatore indipendente, Italia 
 
Sebbene focalizzate principalmente sui vertebrati, le ricerche condotte sulla personalità (espressa come la 
ripetizione di determinati comportamenti nel tempo) e sulle sindromi comportamentali (un insieme di 
comportamenti correlati) sono in costante aumento anche negli invertebrati. I coleotteri scarabeidi coprofagi 
non sono mai stati considerati in questo contesto, nonostante siano stati ampiamente studiati in molti campi 
dell'etologia, dell'ecologia e dell'evoluzione. In questo studio, per indagare la possibile esistenza di 
personalità e di sindromi comportamentali, abbiamo indagato Copris umbilicatus, una specie coprofaga 
tunneler, ad attività primaverile-estiva, presente in Italia dai pascoli collinari fino ai 1200 m s.l.m.. Abbiamo 
analizzato tre comportamenti multipli (attività, tanatosi ed emissione di richiami sonori), che possono essere 
espressi in modo differenziato come tratti comportamentali distinti. 
Abbiamo riscontrato livelli di ripetibilità da moderati a eccellenti in tutti i tratti comportamentali considerati, 
e ciò indica che gli individui mostrano effettivamente personalità. Le stime di ripetibilità sono risultate 
sensibilmente maggiori e altamente significative nei tratti comportamentali relativi all'emissione di suoni, 
modeste nei tratti relativi all'attività locomotoria e più basse nel tratto relativo alla tanatosi. 
Inoltre, abbiamo dimostrato che la durata della tanatosi è correlata negativamente con due tratti di attività, 
ovvero la "distanza percorsa" e la "velocità locomotoria". Ciò suggerisce l'esistenza di una sindrome 
comportamentale che coinvolge la tanatosi e l'attività, con gli individui con maggiore boldness che mostrano 
una tanatosi più breve e una maggiore attività locomotoria, in contrasto con gli individui con minore boldness 
che manifestano una tanatosi più lunga e una scarsa attività locomotoria. Non sono state trovate relazioni 
tra i tratti comportamentali e le dimensioni corporee o il sesso. L'analisi delle componenti principali (PCA), 
eseguita su ciascun comportamento e sull'insieme dei comportamenti, ha mostrato una buona distribuzione 
degli individui nello spazio bidimensionale, suggerendo che ciascuno di essi mostra una combinazione 
comportamentale che lo distingue dagli altri. La notevole differenza tra gli individui, non dovuta a differenze 
di sesso o di dimensioni corporee, potrebbe essere attribuita a differenze di personalità tra gli individui. 
I coleotteri coprofagi forniscono una rilevante varietà di servizi ecosistemici. Attraverso la manipolazione 
delle feci degli ungulati domestici e selvatici per i loro processi di alimentazione e nidificazione, essi 
contribuiscono, in primo luogo, alla rimozione dello sterco, ma anche al ciclo dei nutrienti, ai processi di 
mineralizzazione, all'assorbimento dei nutrienti delle piante e al miglioramento della crescita vegetale, tutti 
fattori che possono giovare all'agricoltura e agli ecosistemi pastorali. Poiché la fornitura di questi servizi può 
dipendere dalle personalità rappresentate nelle popolazioni e comunità locali, la ricerca futura dovrebbe 
valutare se gli individui più bold o più attivi siano anche quelli in grado di determinare le ricadute ecologiche 
più importanti. 
 
 
PAROLE CHIAVE: attività locomotoria, distress call, tanatosi, ripetibilità, tratti comportamentali, sesso, 
dimensioni corporee. 
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Studio degli effetti per somministrazione orale del particolato (PM) del sistema 

frenante su Orthonychiurus folsomi e Folsomia candida 
 

Giulia Papa1, Karen Power2, Erica Saldi1, Bartolo Forestieri1, Paola Maiolino2, Ilaria Negri1 
 
1 Università Cattolica del Sacro Cuore, Italia; 2 Università degli Studi di Napoli Federico II, Italia  
 
Il suolo è uno degli habitat più ricchi di specie tra gli ecosistemi terrestri. I collemboli sono insetti del suolo, 
che hanno un ruolo importante nei processi di decomposizione della lettiera, regolano la fertilità del suolo, il 
flusso di energia attraverso le reti alimentari e contribuiscono alla dispersione della comunità microbica e al 
mantenimento della biodiversità. L’ecosistema suolo subisce una notevole pressione da parte delle attività 
umane. Sia con le emissioni esauste derivate dalla combustione di combustibili fossili, che con quelle non 
esauste come il particolato (PM) derivato dall’usura del sistema frenante dei veicoli, il traffico stradale è un 
fattore di inquinamento importante per il suolo. In questo studio cerchiamo di indagare l’effetto di una 
esposizione orale a lungo termine che il particolato (PM) emesso dal sistema frenante delle auto può avere 
su due specie di collemboli: Orthonychiurus folsomi (Onychiuridae) e Folsomia candida (Isotomidae). Ad 
entrambe le specie sono state somministrate due dosi di particolato derivanti dall’usura del sistema frenante 
di cui una ad alta concentrazione (HC) e una a bassa concentrazione (LC). Per entrambe le specie ed in 
entrambe le concentrazioni sono state rilevate differenze rispetto al controllo sia nel numero di adulti 
sopravvissuti che in quello di uova prodotte . L’utilizzo del Microscopio Elettronico a Scansione con 
microsonda a raggi X (SEM-EDX) ha permesso di individuare marcatori del PM del sistema frenante all’interno 
del contenuto intestinale e delle feci dei collemboli alimentati con la dose HC mentre l’analisi istologica ha 
identificato alterazioni del sistema digerente, riproduttivo e dei corpi grassi. Questi risultati suggeriscono la 
presenza di effetti sub-letali in entrambe le specie trattate sia ad alta che a bassa concentrazione. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Collemboli, emissioni non esauste, ecotossicologia, istologia. 
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Il mantenimento del polimorfismo femminile negli odonati: il contributo di uno 

studio pluriennale in una popolazione naturale di Ischnura elegans in centro Italia 
 

Silvana Piersanti, Gianandrea Salerno, Giorgia Carboni Marri, Giulia Petroni, Manuela Rebora 
 
Università di Perugia, Italia  
 
Ischnura elegans (Odonata, Coenagrionidae) è una libellula comune in Europa, diffusa in piccoli stagni poco 
profondi ricchi di vegetazione. Come molte specie di Coenagrionidae, è caratterizzata da un evidente 
polimorfismo femminile, con femmine androcrome simili ai maschi e femmine ginocrome completamente 
diverse. Sebbene la selezione negativa della morfo più frequente in una popolazione, basata sulla formazione 
di una immagine di riferimento femminile da parte dei maschi e la conseguente molestia preferenziale verso 
tale morfo, sembrava essere una teoria allettante per spiegare il mantenimento del polimorfismo femminile 
nei Coenagrionidae, le indagini in campo hanno dimostrato che l'esperienza di un maschio con una data 
morfo femminile non influenza le sue successive reazioni a tale morfo non vi è quindi apprendimento in tal 
senso. Inoltre, le femmine di I. elegans non differiscono nel tasso di molestie subite da parte dei maschi in 
relazione all’abbondanza relativa del loro morfo, e neppure presentano differenze nel numero di uova 
deposte. Nonostante le numerose ricerche sul comportamento riproduttivo dei Coenagrionidae polimorfici, 
il meccanismo del mantenimento del polimorfismo rimane poco chiaro e i dati recenti suggeriscono un 
meccanismo prossimale più sottile rispetto all'apprendimento maschile, almeno in I. elegans. In dettaglio, 
nella nostra popolazione del centro ittiogenico del Lago Trasimeno, abbiamo eseguito campionamenti degli 
insetti sulle sponde degli stagni al mattino, campionamenti degli insetti in copula nella tarda mattinata e 
campionamenti delle femmine ovideponenti nel pomeriggio. Tali campionamenti sono stati realizzati nel 
mese di settembre, dal 2017 al 2023 (eccetto nel 2019, a causa delle restrizioni dovute alla pandemia di 
COVID-19). Lo scopo era calcolare il rapporto tra femmine androcrome e ginocrome nei diversi momenti e 
confrontarlo anche nel corso degli anni, per indagare eventuali variazioni nella frequenza delle morfe nella 
popolazione ed evidenziare la presenza di meccanismi di selezione legati al comportamento riproduttivo. 
Abbiamo scoperto che le femmine ginocrome dominano la nostra popolazione, ma questa dominanza era 
eccezionalmente alta nel 2017 e nel 2021, è diminuita nel 2022 ed è quasi scomparsa nel 2018 e nel 2020. 
Tale oscillazione suggerisce un meccanismo prossimale per mantenere il polimorfismo basato sulla selezione 
negativa dipendente dalla frequenza. Inoltre, la percentuale di femmine androcrome nelle coppie non è mai 
stata quella prevista dai campionamenti della popolazione lungo le sponde, dimostrando così chiaramente 
una formazione delle coppie non casuale. I nostri dati, in particolare, suggeriscono che i diversi meccanismi 
utilizzati dalle femmine androcrome e ginocrome per evitare le molestie maschili, rispettivamente la mimesi 
con i maschi e con la vegetazione, potrebbero diminuire di efficacia all'aumentare della frequenza della morfa 
corrispondente nella popolazione. La percentuale delle androcrome tra le femmine che ovideponevano era 
simile a quella delle coppie e le morfe femminili non hanno mai mostrato differenze nel tasso di uova 
deposte. Una serie più estesa di dati, unitamente ad ulteriori osservazioni comportamentali in campo, 
permetteranno di verificare questa ipotesi e aiuteranno a chiarire i principali meccanismi di mantenimento 
del polimorfismo femminile in I. elegans. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Coenagrionidae, riproduzione, polimorfismo, selezione sessuale, ricerca di campo. 
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Identificazione del feromone sessuale del cosside dell’asparago, Parahypopta 

caestrum (Lepidoptera, Cossidae): indagine chimica, elettrofisiologica e di 
attrattività in campo 

 
Onofrio Marco Pistillo, Ilaria D’Isita, Federica Lo Muzio, Antonella Di Palma, Giacinto Salvatore 
Germinara 
 
Università degli Studi di Foggia, Italia 
 
Il cosside dell’asparago, Parahypopta caestrum (Hübner) (Lepidoptera, Cossidae), è attualmente considerato il 
fitofago più dannoso alle coltivazioni di asparago nell’area mediterranea. Le larve, con attività ipogea, scavano 
gallerie nelle radici e nei germogli dell’asparago provocando la distruzione delle piantagioni dopo 2-3 anni 
dall’impianto. Il controllo del fitofago è reso difficile dall’habitat criptico degli stadi giovanili e dallo sfarfallamento 
degli adulti nel periodo della raccolta. L'identificazione di segnali chimici coinvolti nelle interazioni intraspecifiche 
di P. caestrum potrebbe contribuire allo sviluppo di efficaci strumenti per il monitoraggio e il controllo diretto. 
Pertanto, al fine di contribuire alla messa a punto di strategie innovative e sostenibili per il controllo di P. caestrum, 
nel presente lavoro sono state svolte ricerche per l’identificazione del feromone sessuale del cosside e la sua 
applicazione per il monitoraggio dell’attività di volo degli adulti. 
Crisalidi del fitofago sono state raccolte in piantagioni altamente infestate della provincia di Foggia (Italia) nel 
mese di maggio. Osservazioni sull'attività di richiamo sessuale delle femmine vergini hanno permesso di stabilire 
che l'emissione del feromone inizia durante la prima ora della scotofase. Di conseguenza, sono stati preparati 
estratti per immersione di apici addominali in esano e mediante microestrazione in fase solida (SPME, fibra di 
polidimetilsilossano da 100 µm) da femmine in richiamo. L’analisi degli estratti mediante gascromatografia 
accoppiata a spettrometria di massa ed elettroanntennografia (GC-MS-EAD) ha rivelato la presenza di quattro 
picchi EAG-attivi i cui spettri di massa corrispondevano rispettivamente a quelli di tre acetati alifatici C14 
monoinsaturi e un alcool alifatico C14 monoinsaturo. L'isomeria e la posizione del doppio legame nella struttura 
dei composti EAG-attivi sono state confermate confrontando i tempi di ritenzione GC e gli spettri MS con quelli di 
analoghi sintetici. La posizione e la configurazione del doppio legame dei potenziali componenti feromonici sono 
state verificate anche mediante saggi EAG con una serie di isomeri cis (Z) e trans (E) di acetati e alcoli alifatici C14 
monoinsaturi. Il rapporto di rilascio dei diversi componenti del blend feromonico è stato determinato mediante 
analisi quantitativa degli estratti da singole femmine vergini. La sensibilità delle antenne del maschio a ciascun 
componente del feromone sessuale è stata determinata calcolando le relative curve EAG dose-risposta. Saggi di 
attrattività in campo hanno evidenziato l’elevato potere attrattivo verso i maschi di una miscela ternaria dei tre 
acetati mentre i singoli composti non sono risultati attrattivi. L'aggiunta dell'alcool C14 monoinsaturo alla miscela 
attrattiva non ha determinato un aumento significativo delle catture. Trappole ad olio attivate con erogatori in 
gomma naturale innescati con la miscela di attrattivi sessuali identificata hanno permesso di rilevare 
efficacemente la presenza e l'attività di volo di P. caestrum nelle principali aree di coltivazione dell'asparago in 
provincia di Foggia e in Molise. Il monitoraggio dell'attività di volo ha evidenziato che gli adulti di P. caestrum 
sfarfallano tra la seconda metà di maggio e la prima metà di giugno, con alcune differenze tra le aree. Studi sono 
in corso per sviluppare ulteriori applicazioni del feromone sessuale come mezzo di controllo diretto (es. cattura 
massale). 
 
 
PAROLE CHIAVE: interazioni competitive, foraggiamento, apoidei selvatici, isola mediterranea. 
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Capacità di adesione degli insetti ed interazioni con l’ospite 

 
Gianandrea Salerno1, Manuela Rebora1, Silvana Piersanti1, Valerio Saitta1, Elena Gorb2 
 
1 Università degli Studi di Perugia, Italia; 2 Università di Kiel, Germania 
 
La capacità di aderire saldamente alla superficie durante l'intero ciclo di vita è di fondamentale importanza 
per la sopravvivenza degli insetti e per il loro successo riproduttivo. Per questo motivo gli insetti hanno 
sviluppato dispositivi di attacco molto efficienti posti sui loro tarsi rappresentati da unghie e cuscinetti lisci o 
setosi, integrati con fluidi, che li rendono in grado di far fronte a substrati con caratteristiche molto diverse 
in termini di pendenza, rugosità e bagnabilità. In questo contesto, i rapporti tra insetti fitofagi e piante, o tra 
parassitoidi e superficie dell'uovo, rappresentano interessanti esempi di coevoluzione antagonista tra la 
necessità dell'insetto di aderire saldamente alla superficie dell'ospite per il comportamento di 
alimentazione/ovodeposizione e la necessità dell'ospite di ridurre tale adesione con superfici antiadesive. Di 
seguito riportiamo i dati ottenuti misurando la capacità di attacco di diverse specie di insetti fitofagi nocivi 
appartenenti a diversi ordini rappresentati da Nezara viridula (Hemiptera, Pentatomidae), Bactocera 
oleae/Ceratitis capitata (Diptera, Tephritidae), Chnootriba elaterii (Coleoptera, Coccinellidae) e di alcuni 
ooparassitoidi come Anastatus bifasciatus (Hymenoptera, Eupelmidae) a superfici artificiali e naturali al fine 
di far luce sugli adattamenti sviluppati nei dispositivi di adesione di questi insetti per aderire alle foglie/frutti 
delle piante o alla superficie delle uova in relazione alle diverse caratteristiche e proprietà della superficie 
(rugosità, bagnabilità, presenza di tricomi, cere, ecc.). La conoscenza dettagliata della capacità di 
attaccamento degli insetti nocivi può essere utile anche per sviluppare strategie di controllo di tali insetti 
rispettose dell'ambiente. A questo proposito si riportano alcuni esempi riguardanti l'utilizzo di film di 
nanoparticelle nel ridurre la capacità di adesione degli insetti e quindi il loro successo riproduttivo. Le 
nanoparticelle possono rappresentare una buona alternativa all'uso di insetticidi per il controllo di cimici 
pentatomidi e di altri pest. 
 
PAROLE CHIAVE: Cuscinetti lisci, cuscinetti setosi, pulvilli unghie, forza di frizione, biomeccanica. 
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Maestri dell'inganno: il mimetismo multimodale dei Sesiidi [Lepidoptera: Sesiidae] 

 
Marta Skowron Volponi1, Luca Pietro Casacci2, Paolo Volponi3, Francesca Barbero2 
 
1 Universita degli Studi di Firenze, Italia; 2 Università degli Studi di Torino, Italia; 3 ClearWing 

Foundation for Biodiversity, Polonia 
 
L’inseguimento evolutivo fra predatore e prede ha portato al crearsi di incredibili strategie di sopravvivenza. 
Molti imenotteri, per esempio, hanno sviluppato meccanismi di difesa attivi segnalati ai predatori con quello 
che sono diventati veri manifesti di avvertimento aposematici, come le bande gialle e nere sull’addome di 
moltissime vespe e api. I predatori imparano a riconoscere questi segnali di allarme evitando cosi incontri 
spiacevoli. In un fenomeno conosciuto come mimetismo batesiano, delle specie inoffensive (non fornite di 
meccanismi attivi di difesa) nel corso della loro evoluzione sono arrivate ad imitare modelli che possono 
pungere, mordere o difendersi in altri modi. Bates ha evidenziato aspetti visivi-morfologici del fenomeno, ma 
studi successivi hanno rivelato l’esistenza di un complesso mimetismo multimodale, nel quale le somiglianze 
morfologiche vanno di pari passo a con l’imitazione di comportamenti, di suoni e di segnali chimici. 
Pochi altri invertebrati hanno raggiunto una somiglianza cosi impressionante ai loro modelli come quella 
ottenuta nei lepidotteri della famiglia dei Sesiidae. Le ali strette, allungate e spesso completamente 
trasparenti o con ampie zone traslucide (simile a quelle dei loro modelli), sono forse la caratteristica più 
evidente di questa famiglia di falene che volano soprattutto di giorno o al crepuscolo (il nome volgare inglese 
della famiglia, clearwing, ne e’ una conferma). A parte la loro somiglianza morfologica con le vespe o le api, 
è stato dimostrato che alcuni sesiidi imitano anche il comportamento dei loro modelli. Purtroppo a causa 
della loro rarità, della difficoltà nel localizzarle in natura, nonché della loro stagionalità, questi aspetti del loro 
mimetismo sono poco studiati. Un metodo in particolare che usano i sesiidi per ingannare i potenziali 
predatori, il mimetismo acustico, era fino ad oggi completamente sconosciuto. Mentre stavamo realizzando 
una ricerca sul campo in una giungla primaria della Malesia abbiamo sentito ronzare un sesiide in volo, con 
un suono che ricordava molto quello prodotto da api e vespe. Abbiamo quindi registrato il ronzio di due 
specie di sesiidi del sud-est Asiatico (Malayomelittia pahangensis e Heterosphecia hyaloptera) e li abbiamo 
confrontati con quello emesso da un’ape che è il loro modello morfologico (Tetragonilla collina) e, come 
forma di controllo, con il ronzio di altre due specie di api che vivono nello stesso ambiente. Da notare il fatto 
che abbiamo registrato insetti in volo nel loro ambiente naturale (non immobilizzati). Basandosi su otto 
parametri acustici oltre che sulla frequenza del battito alare calcolato grazie a filmati al rallentatore, abbiamo 
scoperto che il ronzio prodotto dalle due specie di sesiidi è molto simile a quello di T. collina ma differisce in 
modo significativo da quello delle altre due specie di api di controllo. 
La somiglianza acustica con gli imenotteri ai quali assomigliano insieme all’imitazione del comportamento 
indica che i Sessidi hanno sviluppato un mimetismo multimodale dei loro modelli evolutivi. 
 
PAROLE CHIAVE: mimetismo, bioacustica, sesiidi, falene. 
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Artropodi utilizzati come bioindicatori di microplastiche in ambiente terrestre: il 

caso dei carabidi (Coleoptera:Carabidae) 
 

Abdalhadi M.A. Abulebda, Melissa Orsini, Lorenzo Corsi, Paola Riolo, Lucia Pittura 
 
1 Università Politecnica delle Marche, Italia 
 
Le microplastiche (MP) sono definite particelle di plastica con forme regolari o irregolari, e di dimensioni 
variabili tra 1µm - 5 mm. La presenza diffusa delle MP nei vari ecosistemi (come oceani, suoli e acque dolci) 
rende facile l’esposizione degli organismi a questi contaminanti, biodisponibili e tossici per loro natura. Il 
risultato di tale fenomeno è, pertanto, un impatto nocivo sull’ambiente. In questo contesto, il monitoraggio 
delle MP nei diversi ambienti acquisisce un’importanza fondamentale per la loro salvaguardia. Tra i diversi 
metodi utilizzabili per il monitoraggio delle MP, uno spinto interesse ricade sulla possibilità di impiegare gli 
insetti come indicatori biologici. Ad oggi, tuttavia, non sono disponibili bioindicatori specifici per la ricerca di 
MP. Per bioindicatore si intende un organismo vivente con caratteristiche specifiche tali da renderlo idoneo 
per il rilevamento ed il monitoraggio di un contaminante in uno o più ambienti. In questo studio, sono stati 
utilizzati i coleotteri carabidi (Coleoptera: Carabidae), un gruppo di insetti che vive sul suolo, scelti per le loro 
caratteristiche morfologiche e biologiche. A renderli ideali per lo studio dell’impatto delle MP sull’ambiente 
incide anche la loro abbondanza in natura e la semplicità di cattura. Il campionamento è stato effettuato 
posizionando trappole a caduta “pitfall” lungo la fascia costiera del Conero, Ancona, Italia. Le trappole sono 
state controllate ogni due settimane da luglio ad ottobre 2022 e gli insetti sono stati campionati in base alla 
stagionalità. Agli esemplari catturati, identificati e contati, è stato estratto l’apparato digerente, oggetto di 
successiva analisi per la ricerca di eventuali MP. I risultati ottenuti hanno dimostrato che i coleotteri carabidi 
ingeriscono MP con una frequenza compresa tra il 40 e il 90%, in base al periodo stagionale e al luogo di 
diffusione. Le MP ingerite appaiono come frammenti di dimensioni variabili tra 0,1-1 mm e i principali 
polimeri rinvenuti sono rappresentanti da poliestere e silicone. Considerando le scarse informazioni presenti 
in letteratura e la profonda necessità di individuare dei validi bioindicatori, i risultati di questo studio saranno 
d’aiuto in futuro per l’applicazione del metodo in vari contesti ambientali. Oltre ai Carabidi, l’identificazione 
e le analisi di altri artropodi presenti nelle trappole sarà utile per avere ulteriori informazioni sulla presenza 
di MP. 
 
 
PAROLE CHIAVE: carabidi, bioindicatori, microplastiche.  
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A qualcuno piace freddo: le farfalle mediterranee sfuggono alle temperature 

estreme spostandosi in ambienti freschi 
 

Claudia Bruschini1, Leonardo Dapporto1, Lorenzo Pasquali1, Fulvia Benetello1, Lorella Dell'Olmo1, 
Michele Mugnai1, Lorenzo Lazzaro1, Francesco Paola2, Giulia Simbula3 
 
1 Università degli Studi di Firenze, Italia; 2 Associazione Monte Peglia per Unesco; 3 Università di 
Porto, Portogallo 
 
In ambiente mediterraneo, i cambiamenti climatici comporteranno frequenti periodi di elevata siccità e di 
temperature estreme. La maggior parte delle farfalle europee vive in aree prative particolarmente 
influenzate da tali condizioni ambientali. È quindi possibile che le farfalle possano risentire drasticamente dei 
cambiamenti climatici, soprattutto nei mesi estivi. D’altro canto, le farfalle sono note per la loro spiccata 
capacità di spostarsi per ricercare situazioni climatiche o micro-climatiche idonee. Ciononostante, pochissimi 
studi hanno valutato in ecosistemi mediterranei i comportamenti messi in atto a piccola scala dai Lepidotteri 
diurni per sopravvivere ai periodi caldi e secchi durante i quali le risorse scarseggiano. Lo scopo del nostro 
lavoro è di valutare la possibilità che adulti di varie specie di farfalle possano utilizzare unità vegetazionali 
diverse in differenti periodi dell’anno e di identificare così la combinazione di elementi naturali che ne 
permettano la sopravvivenza. Lo studio è stato condotto in ambienti eterogenei dell’area Mediterranea 
all’interno della Riserva Mondiale della Biosfera MAB Unesco del Monte Peglia (837m s.l.m. maximum). Per 
ottenere un quadro completo della preferenza ambientale nel tempo, sono stati campionati 90 plots (50 x 
50 m), ogni due settimane da aprile a ottobre 2022, in 5 macro-aree all’interno della Core e Buffer area della 
riserva. I plot sono stati scelti selezionando un numero comparabile di habitat prativi e boschivi ad altitudini 
diverse. In ogni plot sono stati raccolti dati di abbondanza delle specie di Lepidotteri diurni, oltre a 
caratteristiche ambientali e di copertura vegetativa. Quest’ultima è stata stimata sul campo e confermata 
con fotointerpretazione e dati di remote sensing. Sono state svolte 14 sessioni di campionamento per un 
numero totale di 1137 plot campionati. Complessivamente sono state identificate 81 specie di farfalle, due 
delle quali presenti in Direttiva Habitat. Il confronto con i dati storici evidenzia che nella riserva 12 specie, 
riportate in passato e generalmente rare nella regione o legate ad ambienti basso-montani, non sono state 
confermate nelle nostre raccolte. Inoltre, durante i mesi più caldi, diverse specie di farfalle tendono a 
diminuire la loro presenza nelle aree prative per comparire più comunemente in quelle boschive. In 
particolare, le aree che hanno mostrato una più alta ricchezza di farfalle nel tempo sono caratterizzate da 
particolari condizioni ambientali: radure di dimensioni limitate e circondate da boschi e in prossimità di corsi 
d’acqua. Questo dato è in controtendenza con i risultati ottenuti in aree centro-europee in cui le aree prative 
aperte ospitano comunità più ricche di farfalle e altri impollinatori. I nostri risultati estendono l’habitat delle 
farfalle dalle sole aree prative in cui trovino le risorse trofiche per gli adulti e per le larve (fiori e piante ospiti) 
alle aree boschive in cui trovano riparo alle temperature estive. La possibilità di potersi spostare attivamente 
da aree prative a aree boschive potrebbe rivelarsi sempre più la chiave decisiva per la sopravvivenza dei 
lepidotteri in ambiente mediterraneo. Questa evidenza fornisce chiare indicazioni sull’importanza della 
eterogeneità ambientale nelle strategie di conservazione per le aree mediterranee al fine di mitigare gli 
effetti dei cambiamenti climatici. 
 
PAROLE CHIAVE: Lepidoptera, Monte Peglia, aree boschive, estivazione, cambiamenti climatici, mosaico 
ambientale.  
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Gli impollinatori rivestono un ruolo fondamentale all’interno degli ecosistemi contribuendo alla sussistenza 
e diversificazione dei produttori. La maggior parte delle Angiosperme necessita dell'impollinazione nella fase 
riproduttiva, instaurando con alcuni insetti una relazione di tipo mutualistico. Negli ultimi anni è stato 
documentato un forte declino delle popolazioni degli insetti impollinatori e ad un indebolimento della 
delicata sincronia tra l’attività di questi insetti e la fioritura. Le attività antropiche contribuiscono 
sistematicamente alla perdita di habitat naturali ospitanti impollinatori, con ripercussioni in termini di perdita 
di biodiversità. Le cause di questo declino non sono ancora del tutto chiare, ma i fattori maggiormente 
coinvolti sono il degrado e la frammentazione degli habitat, l’agricoltura intensiva, la riduzione della 
disponibilità o qualità delle risorse alimentari, gli agenti patogeni e parassiti e i cambiamenti climatici. Questi 
ultimi hanno alterato la distribuzione stagionale degli impollinatori, riducendo la sovrapposizione tra la loro 
attività e il periodo di fioritura. Uno studio condotto all’interno del Parco Nazionale della Sila, del Parco 
Nazionale del Pollino, del Parco Naturale Regionale delle Serre e in aree rurali della Calabria, ed ancora in 
corso, ha come obiettivo l’individuazione degli insetti impollinatori in queste aree e la loro abbondanza. Gli 
esemplari sono stati campionati mediante trappole cromotattiche (pan traps) e tramite cattura diretta lungo 
transetti, ed in seguito identificati su base morfologica tramite chiavi dicotomiche specialistiche. I dati 
preliminari mostrano che le famiglie di Hymenoptera Apoidea più abbondanti sono: Andrenidae (generi 
Andrena Fabricius, 1775 e Panurgus Panzer, 1806), Apidae (Anthophora Latreille, 1803, Bombus Latreille, 
1802, Eucera Scopoli, 1770 e Xylocopa Latreille, 1802), Colletidae (Colletes Latreille, 1802 e Hylaeus Fabricius, 
1793), Halictidae (Halictus Latreille, 1804 e Lasioglossum Curtis, 1833) e Megachilidae (Megachile Latreille, 
1802 e Osmia Panzer, 1806). 
 
 
PAROLE CHIAVE: Hymenoptera, Apoidea, Impollinatori, Impollinazione, Conservazione.  
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Negli ultimi anni, a causa dei cambiamenti climatici e dei disturbi antropici, stiamo assistendo ad un forte declino 
delle popolazioni degli insetti impollinatori. Il rapporto trofico di molte specie con le piante nutrici appare spesso 
sorprendente dal punto di vista mimetico e comportamentale. Sfortunatamente, anche molte specie di orchidee 
della famiglia delle Orchidaceae, rare e vulnerabili, stanno subendo un forte declino popolazionistico. Tutto ciò 
pone le basi per l’attuazione di efficaci metodi di conservazione e salvaguardia delle popolazioni di orchidee. 
Il focus della ricerca è quello di indagare le strategie riproduttive, i diversi meccanismi morfo-funzionali e chimici 
alla base dell’impollinazione delle orchidee, principalmente del genere Anacamptis, ma anche fornire un'analisi 
dettagliata dell’ecologia, fenologia e vitalità delle popolazioni degli insetti pronubi che popolano i diversi ambienti 
considerati. 
Il progetto di ricerca, della durata di due annualità e tutt’ora in corso, prevede il campionamento di insetti 
impollinatori lungo transetti opportunamente individuati in diverse aree del Parco Nazionale della Sila e del Parco 
Nazionale del Pollino (Calabria, Italia Meridionale). La cattura dei potenziali impollinatori associati alle orchidee 
prevede metodi indiretti, tramite l’utilizzo di trappole cromotattiche di diverso colore, trappole Malaise e metodi 
diretti, tramite l’ausilio di retini entomologici. Il metodo del visual census è invece utilizzato per l’osservazione e 
riconoscimento diretto degli individui che visitano le diverse specie di orchidee. Nel corso dei campionamenti 
l’attività degli insetti è stata registrata tramite videoregistrazione e macrofotografia, con l’obiettivo di studiare le 
diverse strategie di impollinazione, la durata e la modalità delle interazioni orchidea-insetto. 
Gli insetti campionati nella fase di determinazione sono stati osservati per rilevare la presenza e la relativa 
posizione dei pollinodi di orchidea sul corpo. I pollinodi raccolti sono sottoposti ad analisi genetica per 
l’identificazione delle specie di appartenenza. 
Tutto il materiale raccolto è stato determinato presso il Laboratorio di Entomologia Generale e Applicata 
dell’Università della Calabria tramite chiavi dicotomiche specialistiche e collezioni di riferimento. Tra gli esemplari 
raccolti, sono state individuate diverse specie di Apoidea appartenenti ai generi Andrena Fabricius, 1775, Apis 
Linnaues, 1758, Bombus Latreille, 1802, Eucera Scopoli, 1770, Halictus Latreille, 1804 e Lasioglossum Curtis, 1833, 
ma anche Ditteri, appartenenti ai generi Stevenia Robineau-Desvoidy, 1830, Tachina Meigen, 1803 e Villa Lioy, 
1864 ; Coleotteri appartenenti ai generi Anthaxia Eschscholtz, 1829, Chlorophorus Chevrolat, 1863, Oedemera 
Olivier, 1789, Oxythyrea Mulsant, 1842 e Tropinota Mulsant, 1842 e Lepidotteri del genere Pieris Schrank, 1801 e 
Zygaena Fabricius, 1775. 
Queste prime osservazioni suggeriscono che i principali impollinatori del genere Anacamptis delle aree di studio 
appartengano ai generi Apis, Bombus ed Eucera. I risultati di questi studi, pioneristici per il meridione, puntano ad 
ottenere nuovi e interessanti dati sulle comunità entomologiche correlate alle orchidee mediterranee, con 
particolare riferimento alle popolazioni presenti nel Sud Italia e alle diverse strategie di impollinazione da parte di 
gruppi più o meno specializzati. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Impollinazione, Impollinatori, Apoidea, Orchidaceae, Anacamptis. 
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Ricampionamento di Macrolepidotteri notturni nell'Appennino lucchese 

 
Maila Cicero, Antonio Bonfitto, Mario Marini 
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La famiglia Noctuidae è la terza più grande dell'ordine dei Lepidotteri, con oltre 12.000 specie descritte e 
migliaia ancora da nominare. Sono presenti in tutti i principali continenti (tranne che in Antartide) e 
colonizzano un ampio spettro di habitat, da quelli umidi a quelli ultra-xerici. Le falene noctuide svolgono 
anche un ruolo importante negli ecosistemi, dove sono uno dei gruppi dominanti di insetti che impollinano 
di notte. Purtroppo, i cambiamenti climatici stanno influenzando la distribuzione di molte specie e le 
popolazioni che abitano diverse aree, soprattutto quelle montane, appaiono particolarmente vulnerabili a 
queste minacce perché costrette a spostamenti altitudinali. Per valutare meglio l'influenza di questi 
cambiamenti, su scala locale, abbiamo deciso di tornare a campionare un'area poco esplorata dell'Appennino 
lucchese per capire la qualità delle popolazioni di falena notturna, a 40 anni dall'ultimo monitoraggio. I nostri 
campionamenti hanno confermato la presenza di specie già catturate nell'area, ma hanno anche evidenziato 
un cambiamento nella lepidotterofauna, con l'aggiunta di specie precedentemente non registrate, la cui 
presenza potrebbe essere correlata ai cambiamenti in atto. 
 
 
PAROLE CHIAVE: falene, cambiamento climatico, biodiversità. 
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L’urbanizzazione, da cui conseguono riduzione e frammentazione degli habitat, è tra le maggiori cause di 
perdita di biodiversità. Le aree verdi all’interno di contesti urbani, tra cui parchi, giardini, aiuole e Orti 
Botanici, possono fungere da rifugio per diversi taxa. Milano è una metropoli che presenta aree verdi di valore 
storico, ricreativo e naturalistico, tra cui l’Orto Città Studi dell’Università degli Studi di Milano. Per questo 
motivo si è deciso di indagare quali specie di ragni (Arachnida, Araneae) siano presenti all’interno dell’Orto, 
e, tramite il confronto faunistico con un’area urbanizzata limitrofa ad esso (Polo Universitario Città Studi), 
capire se possa fungere da rifugio per l’araneofauna non adattata agli habitat cittadini. Per il presente studio 
sono state individuate all’interno dell’Orto 7 macroaree: prati incolti soggetti a sfalcio, querco-carpineto, 
zona boschiva in fase di sviluppo (con specie alloctone come Nonea lutea, Ailanthus altissima e Morus nigra), 
ambienti misti (tra cui serre di piante succulente ed un muro antico), stagno, serra di piante esotiche ed infine 
un transetto di habitat misti rimasti fuori dalle altre macroaree. Il Polo invece è caratterizzato dalla presenza 
di alcune aiuole circondate da siepi di Photinia x fraseri e Prunus laurocerasus, con alcune specie arboree, in 
un contesto maggiormente antropizzato e disturbato. Nel periodo compreso tra Aprile e Settembre 2021, 
utilizzando trappole a caduta (9 sessioni in Orto e 8 nel Polo), retino da sfalcio, ombrello entomologico e 
raccolta a vista (10 in Orto e 9 nel Polo), sono stati raccolti 1104 ragni appartenenti ad 85 specie diverse. Di 
queste, 68 sono esclusive dell’Orto (80%), 5 del Polo (6%) e 12 in comune alle due aree (14%). Le famiglie più 
rappresentate nell’Orto sono Linyphiidae, Thomisidae e Theridiidae (ognuna al 14%), mentre nel Polo 
Theridiidae (24%) seguiti da Thomisidae e Salticidae (ognuna al 18%). Tra le specie più significative reperite 
in Orto figurano: Tmarus stellio (Simon, 1875) e Theridion hemerobium (Simon, 1914), rispettivamente un 
Thomisidae e un Theridiidae nuovi per la fauna della Lombardia e Cicurina japonica (Simon, 1886), Hahniidae 
troglofilo alieno di origine giapponese noto, in Italia, solo in provincia di Bergamo. Invece nel Polo sono state 
reperite Porrhoclubiona leucaspis (Simon, 1932), Clubionidae nuovo per la Lombardia, e Platnickina 
nigropunctata (Lucas, 1846), Theridiidae nuovo per il Nord Italia. Si segnalano anche ulteriori 21 nuove specie 
per la provincia di Milano (15 in Orto, 1 nel Polo e 5 in entrambe le aree). La comunità araneica dell’Orto 
Botanico risulta quindi molto diversificata, soprattutto grazie all’ eterogeneità degli ambienti presenti. In 
Orto sono presenti 23 specie igrofile e/o legate alla lettiera (di cui 1 sola in comune col Polo), mentre il Polo 
ospita perlopiù specie legate ad ambienti più aridi, al detrito e sinantropiche (11), di cui 8 in comune con 
l’Orto. L’Orto dunque si conferma un rifugio per specie non adattate ai contesti urbani. Tuttavia il 
ritrovamento di C. japonica denota come l’apparente espansione di questa specie debba essere monitorata, 
in quanto in futuro potrebbe colonizzare ambienti ipogei in Italia. 
 
 
PAROLE CHIAVE: fauna urbana, nuovi records, ragni, specie aliene, urbanizzazione. 
  





 
SESSIONE  III 

ECOLOGIA E CONSERVAZIONE 

 
PRESENTAZIONE ORALE 

 
XXVII CONGRESSO NAZIONALE ITALIANO DI ENTOMOLOGIA 

12 - 16 GIUGNO 2023, PALERMO 
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L’avanzamento del bosco e la significativa intensificazione dell’agricoltura ha contribuito alla rarefazione del 
grosso ortottero Tettigoniidae Saga pedo, oggi considerato Vulnerabile a livello globale dall’IUCN e incluso 
nell’allegato IV della Direttiva Habitat. Poiché le popolazioni sono poco abbondanti e fortemente localizzate 
non è facile acquisire informazioni sufficienti sulla ecologia della specie e sulla consistenza delle sue 
popolazioni. Inoltre, a causa della forte elusività e cripticità degli esemplari, la probabilità di osservarne la 
presenza in natura è estremamente ridotta e l’abbondanza delle popolazioni rischia di essere fortemente 
sottostimata. Questo studio si pone come obbiettivo quello di approfondire lo stato di conservazione della 
specie nell’appennino piemontese attraverso 1) una stima della dimensione della popolazione oggetto di 
studio in relazione alle caratteristiche ambientali del paesaggio circostante e della disponibilità di prede; 2) 
l’elaborazione di un modello di idoneità ambientale utile per l’implementazione di futuri monitoraggi nei 
territori limitrofi all’area di studio. La ricerca è stata condotta all’interno dei prati aridi di un’area collinare 
della Provincia di Alessandria, nei comuni di Arquata Scrivia e di Gavi Ligure. I campionamenti sono stati 
realizzati da maggio a luglio per 11 sessioni lungo 16 transetti 10x2m percorsi con retino da sfalcio. Oltre a 
Saga pedo sono stati identificati tutti gli altri ortotteri presenti e classificati a livello di sottofamiglia e ove 
possibile a livello di specie. 
La stima della popolazione e la probabilità di osservazione di Saga pedo è stata ottenuta applicando gli N-
Mixture models. Per verificare l’esistenza di un effetto delle prede (intese come abbondanza di esemplari per 
ogni sottofamiglia di ortotteri; l’abbondanza totale di ortotteri e il numero di sottofamiglie osservate 
simultaneamente a Saga pedo) sull’abbondanza di Saga pedo abbiamo eseguito un’analisi di regressione 
GLM. Per visualizzare spazialmente la relazione tra Saga pedo e le altre famiglie di ortotteri, abbiamo 
utilizzato il metodo di ordinamento metrico PCO. 
La popolazione stimata di Saga pedo nell’area di studio consta di 197 (± 115) individui che, in condizioni 
naturali, hanno una probabilità di essere osservati non superiore al 2,38%. Questa probabilità si riduce 
ulteriormente nelle giornate ventose. La popolazione di Saga pedo indagata occupa aree subottimali 
all’interno del territorio indagato. Ciò si evince non solamente dal modello di idoneità ambientale prodotto 
ma anche dalla evidente sovrapposizione spaziale tra Saga pedo e altre sottofamiglie molto distanti 
ecologicamente da essa e perlopiù legate ad elementi mesofili. Le condizioni poco ottimali in cui vive la 
popolazione oggetto di studio sono indirettamente confermate anche dalle ridotte dimensioni corporee degli 
esemplari e dalla breve durata del ciclo vitale che non supera i 60 giorni. Gran parte degli esemplari osservati 
risultano concentrati in piccole radure completamente immerse in una matrice boschiva e pertanto isolate 
tra loro. In base ai risultati ottenuti da questo studio è probabile che l’avanzamento del bosco rappresenti la 
minaccia principale per questa popolazione trasformando le radure e i prati xerici a cui essa è legata in piccoli 
frammenti subottimali e insufficienti ad ospitare popolazioni vitali. 
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Centro di ricerca Difesa e Certificazione, Italia 
 
Nell’ambito della viticoltura italiana, i vigneti terrazzati del Parco Naturale delle Cinque Terre (PNCT) costituiscono 
una parte integrante del paesaggio e sono dichiarati Patrimonio UNESCO. Il mantenimento efficiente dei vigneti 
caratterizzati da varietà locali, non è solo determinante per la produzione di vini di alta qualità, ma riveste anche 
un’importantissima funzione di salvaguardia dell’integrità del territorio a forte rischio idro-geologico. Le pratiche 
di gestione che sostengono la biodiversità, migliorano la salute del suolo e riducono la necessità di interventi 
esterni (pesticidi, fertilizzanti), mantenendo al contempo invariati i rendimenti (Strategia 2030 per il suolo). In 
questo contesto sono state indagate la microfauna dei vigneti del PNCT focalizzandosi su due aspetti: 1) analisi 
della comunità dei microartropodi che colonizza la componente fogliare delle varietà Albarola, Bosco e 
Vermentino, 2) caratterizzazione dei processi ecologici nei primi 10 cm del suolo, in prossimità delle piante di vite. 
Nell'area del Parco sono stati considerati 6 siti a diversa altitudine e distanza dal mare. Dal 2020 al 2022, per 
ciascun vigneto terrazzato, sono stati effettuati prelievi di 25 foglie delle varietà presenti, in primavera e in 
autunno per identificare gli artropodi fitofagi e predatori presenti. Dai campioni di suolo sono state determinate 
sia le proprietà biochimiche sia l’abbondanza totale e la diversità della comunità di artropodi con i principali indici 
ecologici e qualità biologica del suolo (indice QBSar). 
Il sito di campionamento e la cultivar influenzano la densità di acari fitoseidi sulle foglie (GLM, p<0,001; HSD Tukey 
test). In generale, la popolazione dei fitoseidi è relativamente abbondante (2,4 ind./foglia), considerando la 
conduzione convenzionale dei vigneti. Le specie identificate sono Kampimodromus aberrans, Typhlodromus pyri, 
T. exhilaratus, Phytoseius finitimus, Euseius stipulatus; gruppi funzionali fitofagi come cocciniglia sono sporadici, 
acari tetranichidi ed eriofidi assenti. 
Il contenuto di carbonio organico varia da 53,6 a 72,2 g Corg/kg di suolo e la biomassa microbica da 60 fino a 123 
mg dsDNA/g di suolo. Riguardo ai processi biochimici, gli enzimi legati al ciclo del fosforo sono abbondanti nei siti 
più elevati (da 200 m slm); mentre quelli coinvolti nel ciclo del carbonio e le comunità dei microartropodi sono 
particolarmente abbondanti nel vigneto con interfilare non lavorato. Sono stati raccolti oltre 16000 esemplari di 
microartropodi edafici, dei quali l’acarofauna rappresenta l'86%, i collemboli l’8%, formicidi il 2% e infine seguono 
altri gruppi appartenenti a Myriapoda, altri Arachnida, Crustacea e Insecta. In autunno, l'abbondanza degli 
artropodi edafici è inferiore ai campionamenti primaverili e ciò è probabilmente dovuto alle loro migrazioni 
verticali verso il basso alla ricerca delle condizioni microambientali più favorevoli. I vigneti situati a maggior 
altitudine hanno mostrato bassi valori di QBSar e una semplificazione della struttura di comunità, denotando 
minore funzionalità del suolo. 
La complessità delle comunità di organismi e la loro biodiversità funzionale possono fornire una maggiore 
resilienza ambientale ed mitigare il degrado del suolo. Questo approccio multidisciplinare può essere utile per una 
agricoltura innovativa e politiche conservative di sviluppo in un'area protetta come quella delle Cinque Terre. 
 
 
PAROLE CHIAVE: biodiversità del suolo, acari fitoseidi, QBSar, attività enzimatica, microartropodi..   
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L'urbanizzazione è tra le minacce principali per la biodiversità a livello globale. Tuttavia, ricerche recenti 
hanno evidenziato come le città possano rappresentare un rifugio per gli insetti impollinatori. I principali 
fattori che determinano la capacità degli ambienti urbani di sostenere popolazioni consistenti ed eterogenee 
di insetti impollinatori sono la quantità e l'organizzazione spaziale delle aree verdi. Inoltre, in generale, la 
temperatura è uno dei fattori determinanti dell'attività degli insetti impollinatori. Per via dell'effetto dell’isola 
di calore urbano le città sono più calde delle aree naturali circostanti, e sono, quindi, un sistema ideale per 
studiare gli effetti dell’aumento delle temperature. In questo studio, abbiamo analizzato gli effetti di 
temperatura, quantità di habitat naturali aperti e distanza dal centro urbano sulle comunità di api selvatiche 
nella città di Roma (Italia). Abbiamo selezionato 36 siti lungo due gradienti indipendenti di percentuale di 
habitat naturali aperti e di temperature e abbiamo campionato le comunità di api per quattro mesi 
utilizzando pan-traps. Quindi, abbiamo misurato i tratti funzionali delle api selvatiche, in particolare la 
dimensione del corpo, il comportamento sociale, la strategia di nidificazione e le preferenze floreali. La 
temperatura è risultata essere il fattore chiave nel determinare l'abbondanza e la composizione delle 
comunità di api selvatiche in città, indipendentemente dalle metriche del paesaggio. In siti caratterizzati da 
temperature più calde, le comunità erano più ricche di specie e individui. Al contrario, siti più freddi hanno 
mostrato meno specie e meno individui di api selvatiche. Anche i tratti funzionali delle comunità cambiavano 
con la temperatura: infatti, all'aumentare della temperatura le comunità erano composte da una percentuale 
maggiore di specie polilettiche e di piccole dimensioni. In conclusione, il cambiamento climatico, e in 
particolare l’aumento delle temperature, sembra in parte favorire le api selvatiche in città, ma potrebbe 
omogeneizzare le comunità, selezionando quei tratti che rendono le specie più facilmente adattabili. Sono 
tuttavia necessarie ulteriori ricerche per comprendere se e come gli ambienti urbani possano sostenere le 
popolazioni di insetti impollinatori nell'ambito dei cambiamenti globali, concentrandosi non solo sulle api 
selvatiche, ma anche su altri taxa fondamentali come coleotteri, ditteri e lepidotteri. 
 
 
PAROLE CHIAVE: api, biodiversità, cambiamento climatico, città, tratti funzionali. 
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I ragni prendono il loro posto: In natura le comunità di ragni si dividono in diversi 

strati 
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I ragni (Araneae) sono un gruppo abbondante e diversificato di artropodi che svolgono ruoli contrastanti negli 
ecosistemi, sia come predatori (principalmente) generalisti sia come prede di vertebrati e invertebrati. 
Inoltre, mostrano un'eccezionale diversità funzionale dovuta a una variabilità morfologica che favorisce la 
suddivisione della nicchia tra specie con diverse strategie di caccia che occupano microhabitat diversi. 
Tuttavia, paradossalmente, la segregazione dei microhabitat dei ragni è stata raramente affrontata su piccola 
scala spaziale tra comunità situate a pochi metri l'una dall'altra. In questo studio abbiamo analizzato la 
segregazione interspecifica dei ragni tra microhabitat in boschi aperti dell'Iberia centrale. 
Abbiamo definito quattro microhabitat associati a diversi strati (chioma degli alberi, cespugli, lettiera fogliare 
sotto la chioma e prato aperto). In due boschi aperti abbiamo selezionato 10 alberi sui quali abbiamo raccolto 
i ragni scuotendo i rami di ciascuno di essi sei volte in ogni direzione cardinale. Abbiamo posizionato un telo 
bianco sotto i rami e abbiamo raccolto immediatamente tutti i ragni che vi cadevano sopra. I ragni dei cespugli 
sono stati campionati con un retino, lungo due transetti di 10 m a 10-15 metri di distanza dagli alberi. A 
questa distanza abbiamo anche posizionato una coppia di trappole a caduta separate da 10 metri 
(campionamento dei ragni delle praterie aperte). Infine, abbiamo posizionato altre due trappole a caduta 
sotto la chioma (lettiera fogliare). Le comunità biologiche di ragni sono state analizzate utilizzando gli indici 
di diversità delle specie (numeri di Hill della vera diversità), la somiglianza degli strati (SIMPROF e NDMS), la 
segregazione (diagrammi di Venn) e la generazione di gruppi funzionali (UPGMA) da diversi campionamenti 
standardizzati. 
Abbiamo ottenuto una segregazione chiara e precisa delle comunità di ragni nei quattro diversi strati definiti, 
sia a livello di ricchezza di specie effettive (q1) che di specie dominanti (q2). La segregazione principale è stata 
quella tra le specie legate ai rami di alberi e cespugli e quelle che vivono al suolo (raccolte con trappole a 
caduta). È interessante notare che sono state riscontrate anche alcune differenze tra le comunità di ragni 
terrestri che vivono sotto le chiome e nei prati aperti vicino agli alberi. Anche i risultati sui gruppi funzionali 
supportano questa segregazione, con relazioni esistenti tra ecologia e strati occupati. 
Questi risultati ci mostrano che la segregazione dei microhabitat tra le comunità di ragni avviene ad una scala 
spaziale molto piccola. Mettono inoltre in guardia dalla perdita di alcuni elementi del paesaggio (come gli 
alberi isolati nei boschi aperti), che possono occupare una piccola superficie in proporzione, ma che sono 
essenziali per la conservazione delle comunità di ragni ad essi collegate. Le comunità di ragni differenziate e 
specializzate saranno dunque molto vulnerabili ai cambiamenti dell'ambiente e della copertura del suolo a 
scala di microhabitat. 
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L’Ente Parco Nazionale del Vesuvio (EPNV), area di grande interesse geologico e storico, è stato istituito al 
fine di preservare i valori del territorio, utilizzare mezzi idonei a consentire una corretta integrazione tra 
uomo e ambiente, promuovere attività di educazione ambientale e di ricerca scientifica. In questo contesto, 
l’EPNV ha in atto diverse azioni di monitoraggio e ricerca sugli impollinatori all’interno dei suoi territori. Nello 
specifico, queste azioni riguardano: metodologie per lo studio faunistico degli insetti impollinatori (Apoidea 
e Lepidoptera); la valutazione dei servizi ecosistemici legati all'impollinazione negli agroecosistemi e la 
gestione delle colonie di api mellifere per il biomonitoraggio degli inquinanti ambientali. Le attività 
riguardano: il campionamento attraverso transetti e trappole georeferenziate; la preparazione e 
l'identificazione tassonomica morfologica e molecolare degli insetti. Le azioni previste dal progetto 
BeeVesuvius permetteranno di indagare lo stato di salute degli ecosistemi vesuviani e come l'inquinamento 
ne stia modificando la composizione faunistica e floristica alterando gli equilibri ecologici. Inoltre, attraverso 
la raccolta e l'identificazione dei campioni, sarà possibile fornire delle check-list aggiornate degli insetti 
impollinatori presenti nel Parco. Risultati preliminari mostrano che su 613 campioni raccolti, appartenenti 
alla superfamiglia Apoidea, sono state identificate, ad oggi 82 specie. Di queste le famiglie più numerose sono 
rappresentate da Megachilidae, Halictidae e Apidae rispettivamente con 25, 22 e 20 specie; seguono 
Andrenidae con 9 specie, Colletidae con 3 specie e Melittidae con 1. Per quanto riguarda i Lepidotteri, su 101 
campioni raccolti sono state identificate 33 specie. Di queste le famiglie più numerose sono rappresentate 
da Lycaenidae e Nymphalidae con rispettivamente 12 e 10 specie; seguite da Pieridae con 6, Hesperiidae con 
3 e Papilionidae con 2. Le check-list così aggiornate aumenteranno le conoscenze sulla fauna di insetti 
impollinatori presenti nel Parco Nazionale del Vesuvio. 
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Il commercio globalizzato e i cambiamenti climatici hanno aumentato esponenzialmente il rischio di introduzione 
di specie aliene dannose per le piante e l’Italia, per le sue specifiche caratteristiche pedoclimatiche e di ricchezza 
in biodiversità, ne è particolarmente suscettibile. 
Una delle azioni più importanti per evitare l'insediamento e la diffusione di tali nuovi parassiti è la prevenzione 
attuata attraverso l’attività di sorveglianza del territorio. 
A tal fine il nuovo quadro normativo della UE impone a tutti gli Stati membri il monitoraggio dei propri territori 
attraverso specifiche indagini per la ricerca di organismi nocivi da quarantena e disciplinati dalla normativa di 
settore. 
Dall’anno 2020, i Paesi della UE sono obbligati a redigere e ad attuare un Programma Nazionale di Indagine (PNI) 
per determinati organismi nocivi e che nell’ordinamento giuridico italiano trova applicazione con l’art. 27 del 
Decreto Legislativo 19/2021. 
La programmazione nazionale tiene conto: 
• dei 20 organismi nocivi prioritari individuati dal Regolamento (EU) 2019/1702; 
• di tutti gli organismi regolamentati da Misure di emergenza; 
• degli organismi nocivi da quarantena rilevanti per la UE di cui al Regolamento (UE) 2019/2072. 
Nel presente lavoro si riportano le sommarie risultanze delle indagini entomologiche svolte nel triennio 2020-2022 
dal Servizio fitosanitario della Regione Campania, congiuntamente ai propri partner scientifici, e discendenti 
dall’attuazione del Piano di indagine regionale e che hanno riguardato mediamente 50 fitofagi/anno con 
particolare attenzione ai “priority 1”: 
Agrilus anxius, Agrilus planipennis, Anastrepha ludens, Anoplophora chinensis, Anoplophora glabripennis, 
Anthonomus eugenii, Aromia bungii, Bactericera cockerelli, Bactrocera dorsalis, Bactrocera zonata, Conotrachelus 
nenuphar, Dendrolimus sibiricus, Popillia japonica, Rhagoletis pomonella, Spodoptera frugiperda, Thaumatotibia 
leucotreta. 
Dalle risultanze delle indagini merita essere attenzionato il cerambicide Aromia bungii, presente in Campania dal 
2012. A seguito delle attività di monitoraggio delle piante ospiti in aree libere, nell’anno 2021, sono state ritrovate 
alcune piante infestate a Castelvolturno (Ce). Sono state adottate tempestive misure di eradicazione con relativa 
delimitazione dell’area infestata e dell’area cuscinetto. Le successive indagini nell’area delimitata non hanno 
portato ad ulteriori ritrovamenti per cui ci sono le premesse per poter auspicare una sua eradicazione da 
ufficializzazione alla Commissione UE secondo le tempistiche e le procedure previste dalla Decisione di esecuzione 
(UE) 2018/1503. Sempre grazie al Piano di indagine messo in campo dalla Regione Campania, nell’anno 2022, il 
monitoraggio con trappole ha permesso di individuare la presenza di Bactrocera dorsalis in alcuni areali del 
napoletano dove singoli esemplari già erano stati catturati nel 2018. La Regione Campania, attraverso il proprio 
Servizio fitosanitario, ha adottato uno specifico Piano di azione con l’individuazione di tutta una serie di misure 
fitosanitarie atte a contrastare la diffusione della mosca orientale della frutta. Inoltre è stato possibile rilevare sul 
territorio campano la presenza alquanto diffusa di Aleurochantus spiniferus e Toumeyella parvicornis nonché di 
altri fitofagi in misura ridotta e distribuiti a macchia di leopardo come Halyomorpha halys, Drosophila suzukii, 
Cryptoblabes gnidiella.  
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Le variazioni di temperatura dovute al cambiamento climatico globale hanno avuto pesanti ripercussioni 
sull’entomofauna ed in particolare sulla loro distribuzione spaziale e temporale, con conseguenze importanti 
sulla capacità degli insetti di fornire servizi ecosistemici. I coleotteri coprofagi rappresentano una 
componente molto importante degli ecosistemi alpini grazie alla loro capacità di svolgere processi 
ecosistemici chiave. La rimozione dello sterco ad opera dei coleotteri coprofagi, in particolare, contribuisce 
a un numero rilevante di servizi ecosistemici tra cui si possono annoverare i cicli biogeochimici, il controllo 
dei parassiti e la dispersione secondaria dei semi. Nonostante la sua importanza, l’effetto del riscaldamento 
climatico globale sulla rimozione dello sterco ad opera dei coleotteri coprofagi è stato scarsamente studiato. 
Scopo del presente lavoro è stato quello di i) quantificare attraverso esperimenti di laboratorio la rimozione 
dello sterco in Anoplotrupes stercorosus (Scriba,1791), Geotrupes stercorarius (Linnaeus, 1758) e Trypocopris 
pyrenaeus (Charpentier, 1825), tre specie appartenenti alla famiglia Geotrupidae e ii) modellizzare scenari di 
rimozione passati (1981-2005) e futuri (2011-2100) all’interno della fascia altitudinale compresa tra 600 e 
1400 m del Piemonte. Per ognuna delle tre specie studiate la rimozione di sterco da parte di coppie di 
individui (maschio + femmina) è stata misurata in laboratorio a diverse temperature comprese tra 5° e 36°C. 
I risultati di laboratorio sono stati utilizzati per costruire un modello biologico in grado di mettere in relazione 
i tassi di rimozione dello sterco con la temperatura. Il modello biologico è stato infine abbinato a dati di 
temperatura ad alta risoluzione spaziale (1x1 km) al fine di ottenere stime di rimozione dello sterco per 
l’intera area di studio. Per lo scenario passato la rimozione è stata misurata tenendo in considerazione i 
cambiamenti di uso del suolo che si sono verificati negli anni. Per gli scenari futuri sono state utilizzate tre 
ipotesi alternative di cambiamento climatico (emissioni di carbonio basse, moderate ed elevate) in tre 
intervalli temporali (2011-2040, 2041-2070, 2071-2100). I risultati ottenuti hanno messo in evidenza come 
l'aumento di temperature nel periodo di tempo compreso tra il 1981 e il 2005 abbia contribuito ad un 
incremento della rimozione di sterco nell’intera area di studio. Questo aumento è stato probabilmente in 
grado di compensare la perdita di area di pascolo verificatosi nei 25 anni presi in considerazione. 
Curiosamente, le modellizzazioni future mostrano un debole incremento nella rimozione dello sterco limitato 
agli scenari di cambiamento climatico più estremi. I risultati ottenuti potranno contribuire alla pianificazione 
territoriale e ai processi decisionali per la definizione delle strategie di adattamento ai cambiamenti climatici 
negli ecosistemi alpini. 
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Lo studio della biodiversità degli entomi può rappresentare un valido strumento per comprendere lo stato di 
conservazione di un determinato ambiente. I lepidotteri diurni, in virtù della loro stretta relazione con le 
angiosperme e la loro suscettibilità ai cambiamenti repentini degli ambienti, sono sovente impiegati per 
valutare l’effetto di perturbazioni ambientali che incombono su determinati territori. 
In questo studio vengono riportati i risultati scaturiti da un’attività di monitoraggio volta a valutare lo stato 
di conservazione delle popolazioni calabresi di lepidotteri diurni e, impiegando le medesime specie come 
bioindicatori, per la 
verifica dell’eventuale impatto di differenti attività antropiche nella composizione quali-quantitativa di questi 
pronubi. Le osservazioni sono state condotte all’interno di aree protette ricadenti nel Parco Nazionale 
dell’Aspromonte (Calabria, Italia) monitorando le farfalle in aree soggette a diverse tipologie di pressioni 
antropiche. Nello specifico, l’attività di monitoraggio è stata effettuata con cadenza bisettimanale, dal mese 
di maggio al mese di settembre, in dieci transetti dalla lunghezza di 500m ricadenti in diversi contesti 
ambientali (pascoli intensivi ed estensivi, campi coltivati, zone percorse da incendio, aree naturali). 
I risultati ottenuti, sebbene riferiti alle osservazioni del primo periodo, hanno evidenziato come l’incidenza 
dell’attività dell’uomo influisca negativamente sulla struttura e composizione dei lepidotteri oggetto di 
studio. Durante le attività sono state individuate 43 specie afferenti a 5 famiglie. Gli ambienti più degradati 
(pascoli e zone soggette ad incendio), che peraltro presentavano una scarsa presenza di piante a fiore, sono 
stati quelli in cui la diversità di specie è risultata più bassa se confrontata con quella registrata negli ambienti 
dove la pressione antropica era limitata o assente. 
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La gestione forestale tradizionale, ancora oggi troppo spesso incentrata sulla sola massimizzazione della 
produzione di legno, ha portato in molte aree alla riduzione dell'eterogeneità strutturale, della presenza di 
legno morto in piedi e a terra e della disponibilità di microhabitat, con conseguente riduzione della diversità 
delle specie. Questo vale ancora di più per la biodiversità saproxilica, ovvero quella rappresentata da specie 
legate almeno in uno stadio del proprio ciclo vitale, al legno deperiente o morto o ad altri organismi 
saproxilici. 
L’obiettivo principale del progetto LIFE SPAN è quello di sviluppare e testare soluzioni gestionali che, 
integrandosi ai modelli già attuati nelle aree protette e nelle foreste produttive, garantiscano la salvaguardia 
della biodiversità forestale, con particolare attenzione a quella saproxilica. Tramite un approccio di 
pianificazione e gestione forestale innovativo, sempre attento alla sostenibilità economica degli interventi 
proposti, saranno attuate e monitorate proposte gestionali volte alla conservazione degli habitat e delle 
specie di interesse comunitario legate al legno morto. 
Lo strumento alla base di questo percorso è il Saproxylic Habitat Network (SHN) una rete di “aree di 
Senescenza (SHS)” che favorirà il movimento e la dispersione delle diverse specie saproxiliche attraverso le 
aree circostanti, in pratica le SHS agiranno come nodi di una rete che permetterà il movimento e la 
ricolonizzazione di territori abbandonati in passato a causa delle modalità di gestione del bosco. Gli interventi 
prevedono la creazione di 25 SHS in Italia (Foresta del Cansiglio Orientale) e 18 SHS in Germania (University 
Forest Sailershausen) all’interno delle quali verranno eseguiti interventi con lo scopo di incrementare la 
presenza di legno morto, microhabitat, diversità strutturale e radure. Gli effetti degli interventi sulla 
biodiversità animale verranno valutati mediante il monitoraggio di vertebrati (es picchi e pipistrelli) e 
invertebrati saproxilici (Coleoptera ed Heteroptera). 
L’accelerazione dei processi di ricostituzione degli habitat e della loro biodiversità determinerà l’incremento 
dei servizi ecosistemici erogati. 
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La frammentazione degli habitat e l’agricoltura intensiva con utilizzo di pesticidi ed erbicidi sono considerati 
fra i principali fattori responsabili del declino degli impollinatori (Nieto et al., 2014). La nuova Politica Agricola 
Comune (PAC) introduce misure per contrastare questo declino, come il supporto di pratiche agricole 
sostenibili e la valorizzazione di terreni non produttivi a vantaggio di un incremento della biodiversità inclusa 
quella dei pronubi. Oltre ad aree agricole non produttive, alcune zone urbane e periurbane si prestano ad 
essere gestite con gli stessi obiettivi. 
Ad oggi, sono numerosi gli interventi di riqualificazione ambientale per gli impollinatori in ambiente agricolo, 
ma pochi sono stati gli studi che hanno valutato l’efficienza e della bontà delle azioni svolte con metodi di 
monitoraggio biologico (Kremen and M’Gonigle, 2015; Wood et al., 2017; Kanduth et al., 2021). 
Questo studio, in collaborazione con l’Ente Consorzio di Bonifica 3 Medio Valdarno (CBMV), mira ad azioni di 
riqualificazione ambientale di aree ripariali recentemente soggette ad ampie opere di rimodellamento del 
terreno per la sicurezza idraulica del territorio, ed alla successiva valutazione delle azioni sulla comunità di 
impollinatori. Queste tipo di aree non sono generalmente soggette ad azioni di rinaturalizzazione e vengono 
allagate mediamente ogni trenta anni. Dato che gli insetti della superfamiglia Apoidea sono considerati i più 
efficienti impollinatori, i miglioramenti sono stati progettati soprattutto a vantaggio di questo gruppo e sono 
consistiti nella semina e gestione di due miscugli commerciali di piante nettarifere autoriseminanti su parcelle 
di uguale forma e superficie. In particolare, i miscugli selezionati erano diversi sia per numero che per 
tipologia di specie vegetali: il primo contiene 31 specie floreali mentre il secondo ne contiene 12. Entrambi i 
miscugli sono caratterizzati da specie autoctone annuali eccezion fatta per la Phacelia tanacetifolia (Bentham, 
1853), considerata naturalizzata. La germinazione delle diverse specie è stata valutata tramite rilievi vegetali 
eseguiti contemporaneamente al monitoraggio degli apoidei che è stato effettuato tramite transetti standard 
e “pan traps”. Del primo miscuglio sono germinate il 41,9% delle specie e hanno prodotto una copertura 
vegetale media della parcella del 38%; del secondo hanno attecchito il 66,7% delle specie con una copertura 
media pari al 60%. Nell’area di studio sono state censite in totale circa 80 specie di api appartenenti a 26 
generi. Le specie dei miscugli che sono andate a fiore, 9 per la prima parcella e 7 per la seconda, sono risultate 
in una copertura del 42% e del 91% delle specie vegetali in antesi presenti nelle due parcelle. Per quanto 
riguarda le api osservate durante i transetti, il numero di specie è risultato rispettivamente 23 e 31 nelle due 
parcelle, mentre solamente 16 specie sono state osservate in parcelle non soggette a semina, dove si 
trovavano prevalentemente graminacee. I risulati sembrerebbero suggerire che anche un numero limitato di 
specie vegetali nettarifere, se presenti in quantità significativa, siano sufficienti per una riqualifica ambientale 
a favore di insetti impollinatori. 
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La presenza del castoro europeo Castor fiber L. è stata confermata in Centro Italia nel 2020, a seguito di una 
probabile introduzione volontaria. L’influenza del castoro sull’ecosistema fluviale è ben nota in letteratura. 
Con la loro attività possono modificare in modo significativo la geomorfologia e, conseguentemente, le 
caratteristiche idrologiche, chimiche e biotiche di un determinato contesto. 
A seguito della scoperta della prima diga sul fiume Tevere (Toscana, Centro Italia), lo scopo del lavoro, il 
primo in ambiente mediterraneo, è stato quello di valutare i potenziali effetti del castoro sui 
macroinvertebrati acquatici, con un particolare focus su taxa sensibili a fenomeni di alterazione come gli 
Ephemeroptera, Plecoptera e Trichoptera (EPT). Questo aspetto è stato valutato tramite l’Indice Biotico 
Esteso (IBE). I macroinvertebrati acquatici sono stati campionati tramite un apposito retino immanicato in 
inverno, primavera, estate e autunno 2022. Sono stati selezionati tre transetti sopra (M), tre sotto (V) la diga 
e tre di controllo (C), circa 1 km a monte, dove non è presente l’attività del castoro. I transetti sono stati 
standardizzati a 10 retinate, da sponda a sponda. 
Nessuna differenza è stata trovata per quanto riguarda la ricchezza in taxa, l’abbondanza e l’indice di diversità 
di Shannon tra le tre aree. L'analisi multivariata delle comunità di macroinvertebrati ha rivelato comunque 
un forte e significativo effetto della stagione, nonché un effetto della presenza del castoro, con campioni in 
prossimità della diga che differiscono significativamente dal controllo. Plecoptera ed Ephemeroptera 
sembrano sfavoriti dalla presenza della diga. 
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SESSIONE  III 

ECOLOGIA E CONSERVAZIONE 

 
PRESENTAZIONE ORALE 

 
XXVII CONGRESSO NAZIONALE ITALIANO DI ENTOMOLOGIA 

12 - 16 GIUGNO 2023, PALERMO 
 

 
Preferenze trofiche nella comunità di api selvatiche (Hymenoptera: Apoidea: 

Anthophila) in habitat ripristinati da aree marginali non produttive 
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1 Università degli Studi di Firenze, Italia; 2 Consorzio di Bonifica 3 Medio Valdarno, Italia 
 
Il rapporto mutualistico che si instaura tra gli insetti prònubi e le piante è un servizio ecosistemico 
fondamentale per l’uomo ed uno dei fattori chiave alla base della funzionalità degli ecosistemi terrestri. Fra 
i prònubi, le api selvatiche (Hymenoptera: Apoidea: Anthophila) sono il gruppo più importante, sia per 
l’efficienza nell’impollinazione che per il numero di specie che, in Italia, si stima sia oltre 1017. Le api sono 
fortemente limitate dalle piante di cui utilizzano il nettare come proprio nutrimento e su cui bottinano 
polline, nettare e olii, per il sostentamento della prole. La bontà di queste risorse dipende dalle specie vegetali 
e dall'ambiente in cui esse si trovano. Il sinergismo di numerosi elementi, come l’utilizzo intensivo ed 
estensivo di pesticidi ed erbicidi, la frammentazione degli habitat ed i cambiamenti climatici, ha portato al 
declino della biodiversità globale degli apoidei fino ad arrivare localmente ad eventi di estinzione. Studi sulle 
preferenze trofiche sono importanti per implementare la conoscenza delle risorse necessarie ma anche per 
valutare l’efficacia di misure atte a migliorare ambienti degradati e marginali a scopo conservazionistico. 
In questo lavoro abbiamo studiato le preferenze trofiche di api selvatiche in aree golenali periurbane 
sottoposte ad un progetto di miglioramento ambientale per la conservazione degli impollinatori. Il progetto, 
in collaborazione con l’ente Consorzio di Bonifica 3 Medio Valdarno (CBMV), si è focalizzato sulla semina di 
miscugli differenti di piante nettarifere annuali e la sperimentazione di pratiche di gestione “bee-friendly” in 
aree ripariali recentemente soggette a rimodellamenti per opere di sicurezza idraulica. Nel territorio di 
competenza del CBMV, le aree soggette a interventi di ingegneria idraulica per la messa in sicurezza del 
territorio sono ampie, solo in pochi casi sono soggette ad opere di rinaturalizzazione e a distanza di qualche 
anno dai lavori, risultano coperte principalmente da graminacee. 
Le preferenze trofiche sono state analizzate da dati provenienti da monitoraggi basati su transetti e da 
campioni estratti da nidi artificiali posizionati nelle aree sperimentali. I dati ottenuti hanno mostrato una rete 
pianta-impollinatore molto ricca. Oltre il 68% degli esemplari censiti ha preferito bottinare sulle piante 
appartenenti alle miscele seminate mentre solo il 18% ha visitato fiori di piante intrusive. Le specie seminate 
maggiormente visitate sono state Phacelia tanacetifolia, Lotus corniculatus, Medicago sativa e Cichorium 
intybus, mentre Verbena officinalis e Convolvulus arvensis sono state le specie intrusive maggiormente scelte. 
Dalle analisi sono risultate forti preferenze da parte di alcuni generi di api per particolari specie di piante. Le 
specie appartenenti al genere Eucera, abbondanti nelle aree sperimentali, hanno mostrato una forte 
preferenza per i fiori di Centaurea cyanea e Cichorium intybus mentre le specie appartenenti al sottogenere 
Seladonia e al genere Lasioglossum hanno mostrato preferenze per i fiori di Verbena officinalis e Convolvulus 
arvensis. Altrettanto forte è stata la preferenza delle specie appartenenti alla famiglia Megachilidae per i fiori 
delle Fabaceae. Le informazioni ottenute sono state fondamentali per aggiustare la composizione delle 
miscele sperimentali adattandole il più possibile alle preferenze della comunità di api presente nelle nostre 
aree. 
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Gli insetti sono responsabili dell'impollinazione della maggior parte delle piante selvatiche e coltivate in tutto 
il mondo, oltre a contribuire a molti altri servizi ecosistemici. Tuttavia, il declino globale delle popolazioni di 
impollinatori mette a repentaglio la fornitura di questi servizi ecosistemici, sia negli ecosistemi antropici che 
in quelli naturali. L'urbanizzazione ha forti impatti sulla biodiversità e sull'integrità degli ecosistemi, in quanto 
gli habitat agricoli e semi-naturali vengono convertiti in paesaggi dominati da elementi edilizi e 
impermeabilizzazione del suolo. Le aziende agricole urbane sono una componente di importanza crescente 
nei contesti urbani e aumentano la sostenibilità delle città fungendo da rifugio per la biodiversità, riducendo 
l’impronta ecologica urbana e migliorando la qualità della vita dei cittadini. Tuttavia, la misura in cui le 
aziende agricole urbane effettivamente contribuiscono alla conservazione della biodiversità è ancora oggetto 
di studio. In questa ricerca è stata condotta un'analisi faunistica per esaminare le comunità di apoidei selvatici 
(Hymenoptera: Apoidea) e sirfidi (Diptera: Syrphidae) presenti in una azienda agricola urbana a Bologna 
(Italia). Sono stati applicati due metodi di campionamento: rilievi visivi su parcelle prestabilite, utilizzati per 
ottenere dati sui network di interazioni piante-impollinatori, e pan traps, per acquisire un'idea più ampia 
della diversità degli impollinatori presenti nell’azienda agricola. L’analisi della struttura dei network piante-
impollinatori ha permesso di comprendere le interazioni tra i livelli trofici e le possibili conseguenze del 
declino degli impollinatori locali. Questo studio comprende cinque anni di dati, inclusi due anni di 
campionamento condotto prima della costituzione della azienda agricola urbana. I risultati sottolineano la 
necessità di prestare maggiore attenzione non solo agli apoidei, ma anche ad altri gruppi di insetti, in questo 
caso i sirfidi, come fornitori di servizi di impollinazione, specialmente negli ambienti urbani, che sono 
interessati da un drastico declino degli apoidei. I sirfidi sono infatti stati responsabili di un terzo di tutte le 
visite fiorali dello studio, il che suggerisce che questi impollinatori possono in parte compensare il declino 
delle api negli ambienti agricoli, oltre a visitare, in alcuni casi, piante normalmente ignorate dagli apoidei 
selvatici. Poiché l'agricoltura urbana ha un significativo valore ambientale, economico e sociale, è 
fondamentale comprendere i servizi ecosistemici che la sostengono e determinare quali strategie di 
conservazione adottare per fornire habitat e rifugi adeguati agli impollinatori. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Apoidea, Syrphidae, agricoltura urbana, impollinazione, conservazione.  
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I coleotteri coprofagi possono essere fornitori indiretti di servizi ecosistemici dal momento che ospitano un 
microbiota intestinale specializzato, composto da un gruppo eterogeneo, che comprende batteri, archaea e 
funghi e che è coinvolto nella mineralizzazione della sostanza organica e nella soppressione dei patogeni. La 
composizione tassonomica del microbiota intestinale è determinata da molteplici fattori, tra cui lo stadio di 
sviluppo e la morfologia intestinale dell’ospite, il tipo di dieta e la tassonomia dell'ospite, l'ambiente e il 
meccanismo di trasmissione. I microorganismi presenti nell’intestino dei coleotteri coprofagi svolgono un 
ruolo cruciale nella degradazione di composti come cellulosa e lignina. Ad oggi, tuttavia, si sa ancora poco 
sulla diversità tassonomica e sulle funzioni ecologiche che questi micro-simbionti possono fornire. Inoltre, 
finora sono state in maggioranza testate specie allevate in laboratorio, mentre è necessario studiare la 
variabilità del microbiota anche in individui raccolti direttamente in natura. 
Nel nostro studio abbiamo descritto e confrontato la diversità tassonomica e funzionale di batteri, archaea e 
funghi presenti nel microbiota intestinale di individui adulti di Trypocopris pyrenaeus, una specie politipica 
ampiamente distribuita in Europa, che utilizza feci di diverse specie di vertebrati. 
Abbiamo riscontrato una notevole variabilità interindividuale nella composizione tassonomica del microbiota 
intestinale degli individui esaminati. Inoltre, l’ordinazione multivariata degli individui cambia a seconda che 
si considerino i batteri o i funghi. Gli individui testati condividono solamente lo 0.25% delle OTU di batteri e 
archaea e lo 0.50% delle OTU fungine. Considerando il core a livello di famiglia abbiamo riscontrato ancora 
fortissima variabilità interindividuale, in quanto gli individui condividono solo lo 0.91% e il 2.35% delle 
famiglie batteriche-archeali e fungine rispettivamente. Tra le OTU di batteri e archaea, i Phyla più 
rappresentati sono Firmicutes, Proteobacteria, Bacteroidota, Actinobacteriota ed Euryarchaeota, anche se le 
abbondanze relative variano tra gli individui. Tra i funghi, il phylum più abbondante è Ascomycota, seguito 
da Basidiomycota. 
Le funzioni batteriche e archeali più presenti sono la chemioeterotrofia aerobica, la chemioeterotrofia e la 
fermentazione, mentre i trofismi fungini riscontrati con maggiore frequenza in tutti gli individui sono 
categorie miste come patotrofo-saprotrofo o patotrofo-saprotrofo-simbiotrofo. 
La forte variabilità interindividuale evidenziata dai nostri risultati suggerisce che lo studio del microbiota 
intestinale dei coleotteri coprofagi non può prescindere da un campionamento consistente di individui per 
riuscire a descrivere tutta la variabilità intraspecifica. 
 
 
PAROLE CHIAVE: coleotteri coprofagi, microbiota intestinale, batteri, archaea, funghi. 
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In ambiente urbano l’eccessiva gestione dei terreni, l’inquinamento e la rimozione del legno morto o 
deperiente rappresenta spesso una minaccia per numerose specie di insetti con effetti negativi sulla 
biodiversità. L’obiettivo di questo lavoro è stato di esaminare la diversità dei coleotteri in ambienti urbani e 
periurbani a Gubbio (Umbria), con particolare riferimento alle specie presenti nel Libro Rosso dei Coleotteri 
Saproxilici Italiani. 
In particolare sono stati definiti quattro siti di campionamento per valutare le diverse condizioni ambientali 
nell’area urbana. È stato individuato il Parco Ranghiasci, come riferimento per l’ambiente urbano, due siti di 
campionamento ciascuno nei pressi di una cementeria, Semonte e Ghigiano, per valutare l’effetto delle 
attività industriali, e un’area forestale in ambiente rurale distante 7 km dal centro abitato e dal sito Semonte 
e 15 km dal sito di Ghigiano. 
La cattura di coleotteri adulti è stata effettuata utilizzando 4 trappole a finestra (window flight traps, WFT) 
per ogni sito. Le WFT erano posizionate a circa 10 m l’una dall’altra. Le trappole sono state controllate ogni 
30 giorni circa per un totale di 4 campionamenti, da giugno a ottobre 2021. 
In totale sono stati raccolti 605 esemplari adulti di coleotteri appartenenti a 87 specie e 27 famiglie. Le specie 
più abbondanti sono state Cetonia aurata e Protaetia morio (Cetoniidae), rispettivamente con 94 e 80 
esemplari. Per quanto riguarda le categorie di rischio IUCN, 4 specie risultano incluse nella categoria Near 
Threatened (NT), mentre 21 sono in Least Concern (LC). Inoltre, per le specie presenti nel Libro Rosso dei 
Coleotteri Saproxilici Italiani, è stato definito il livello trofico di appartenenza: xilofagi e saproxilofagi 
rappresentavano il 5,7% del totale delle specie campionate, seguite dai consumatori di linfa (4%) e predatori 
(2,30%). Alla categoria dei micetofagi sono stati raccolti due esemplari. 
La comunità di coleotteri campionata nei quattro siti mostra differenze sia in termini di esemplari che di 
specie raccolte. In particolare, i siti di Semonte e Ghigiano comprendono la maggior parte degli esemplari 
raccolti, mentre il sito forestale, seppur in misura minore, presenta il maggior numero di specie campionate. 
Lo stesso fenomeno si osserva nel sito di Ghigiano (querceto abbandonato) e nel sito urbano. In quest’ultimo 
gli alberi presenti (prevalentemente lecci) consentono probabilmente una buona presenza di specie 
nonostante le attività di gestione del parco urbano. Pur non indagando direttamente l’effettivo disturbo che 
i cementifici arrecano alle comunità di insetti, si ipotizza che l’eccessiva attività antropica unita al rilascio di 
possibili inquinanti possa aver influenzato l’abbondanza di individui e specie nei siti studiati. La maggior parte 
delle specie campionate, infatti, si sviluppa all’interno del legno di piante arboree e/o nelle radici di piante 
erbacee che sono noti accumulatori di inquinanti. 
Alla luce di tali risultati sarebbe auspicabile allestire arboreti autoctoni per favorire la biodiversità nelle aree 
industriali. 
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Gli ecosistemi forestali con strutture complesse e diversificate forniscono una ampia varietà di habitat e 
nicchie ecologiche che garantiscono livelli elevati di biodiversità. 
Le tecniche di telerilevamento sono state ampiamente utilizzate per quantificare l’eterogeneità e la 
complessità degli ecosistemi forestali. In particolare, la tecnologia LiDAR aerea (ALS airborne laser scanning), 
che fornisce attraverso nuvole di punti georiferite informazioni tridimensionali dell’area di indagine, risulta 
la più promettente per sviluppare accurati modelli di distribuzione o diversità di specie o gruppi. 
Questo studio si propone di esplorare la capacità delle metriche predittive ALS per il monitoraggio della 
biodiversità dei coleotteri e dell’avifauna. La ricerca è stata svolta nella Riserva Naturale Statale Biogenetica 
di Vallombrosa (Toscana), in cui, nel 2020, sono state materializzate 47 aree di saggio circolari di 13 metri di 
raggio prevalentemente in popolamenti misti di Abies alba Mill. e Fagus sylvatica L. In queste aree è stato 
effettuato il monitoraggio dei coleotteri, il censimento dei microhabitat saproxilici ed epixilici, oltre ai 
tradizionali rilievi dendrometrici e strutturali. In corrispondenza di ciascuna area di saggio, è stata inoltre 
censita la comunità ornitica in plot di 1.25 ha. Per ciascuna area di saggio e per ogni comunità faunistica è 
stata calcolata la ricchezza specifica e l’indice di diversità di Shannon. Complessivamente nella Riserva sono 
stati campionati 10966 esemplari di coleotteri, appartenenti a 174 specie e 32 famiglie. Per quanto riguarda 
l’avifauna, sono state identificate 30 specie di 15 famiglie. I microhabitat rilevati sono stati complessivamente 
2573 (1031 ha-1). In particolare, i microhabitat saproxilici sono stati 1820 (729 ha-1), mentre quelli epixilici 
753 (302 ha-1). 
L’area di studio è stata suddivisa in una griglia con maglie quadrate di 23x23 m, nelle quali sono state estratte 
dalle nuvole di punti LiDAR oltre 200 metriche predittive relative alla struttura forestale. Attraverso l’analisi 
della correlazione tra metriche LiDAR e gli indici di diversità (richezza specifica e indice di Shannon), per ogni 
comunità sono stati selezionati i predittori migliori per la stima wall-to-wall delle variabili di interesse. Per 
ogni variabile dipendente, rappresentata dalla ricchezza specifica e indice di Shannon per i coleotteri 
saproxilici e non saproxilici, l’avifauna e i microhabitat, è stato addestrato un modello di machine learning 
random forests con i migliori predittori LiDAR. In media i modelli hanno raggiunto un RMSE% del 17.5% con 
un r2 di 0.22. I modelli sono stati applicati su tutte le particelle classificate ad abete bianco e faggio nella 
riserva di Vallombrosa per la produzione delle rispettive mappe wall-to-wall. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Biodiversità, Complessità di habitat, Microhabitat, Saproxilici, Remote Sensing. 
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L'intensificazione agricola, la perdita di habitat seminaturali e l'applicazione di prodotti fitosanitari, sono 
considerate le principali cause della perdita di biodiversità. La riduzione dell'abbondanza e della diversità dei 
nemici naturali presenti negli agroecosistemi può infatti portare a un inefficace controllo biologico dei 
fitofagi, con potenziali ripercussioni negative sulla produzione. Questo studio si concentra su tre habitat 
importanti negli agroecosistemi mediterranei: vigneti, oliveti e ambienti seminaturali. Lo studio vuole 
valutare l’influenza dell’habitat e della composizione del paesaggio sull'abbondanza di nemici naturali e sul 
controllo dei fitofagi. Abbiamo selezionato 12 paesaggi seguendo un gradiente di ambienti seminaturali. 
All'interno di ogni paesaggio abbiamo monitorato i tre habitat (35 siti in totale) misurando l'abbondanza di 
fitofagi chiave e l'abbondanza di nemici naturali. Abbiamo misurato la percentuale di predazione, utilizzando 
seed cards e dummy caterpillars. I risultati mostrano che sia il tipo di habitat che la composizione del 
paesaggio influenzano fortemente il controllo biologico dei fitofagi. L’abbondanza di ambienti seminaturali 
nel paesaggio ha generalmente ridotto la presenza dei fitofagi negli oliveti, mentre nei vigneti la 
composizione del paesaggio influenzava in modo altalenante la presenza dei diversi fitofagi. Allo stesso 
modo, l'impatto dell'habitat e del paesaggio sui predatori dipendeva dal gruppo tassonomico. La percentuale 
di predazione era superiore negli habitat seminaturali rispetto ai vigneti e agli oliveti e nei paesaggi 
caratterizzati da un'elevata copertura di ambienti seminaturali. I nostri risultati suggeriscono che sostenere 
il controllo biologico dei parassiti negli agroecosistemi mediterranei richiede un approccio paesaggistico. 
Sebbene il contributo degli ambienti seminaturali sia fondamentale per preservare la biodiversità negli 
agroecosistemi, il controllo biologico naturale sembra dipendere dal sistema colturale considerato, 
generando trade-offs in paesaggi eterogenei. 
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I lepidotteri diurni sono minacciati in tutto il mondo dall'impatto antropico diretto o indiretto. I paesaggi di duna 
costiera sono caratterizzati da un pronunciato gradiente ambientale e molte specie di insetti sono associate a 
settori specifici del mosaico ambientale. 
Nel presente lavoro viene analizzata la diversità di lepidotteri diurni in relazione al gradiente di vegetazione 
(zonazione) nel sito Natura 2000 Foce Trigno-Marina di Petacciato (N2K IT7228221), parte di una Rete di Ricerca 
Ecologica a Lungo Termine (LTER IT20), sulla costa dell'Adriatico centrale in Italia. 
I dati sui lepidotteri e sulle piante sono stati campionati in tre transetti posizionati perpendicolarmente alla linea 
di costa, dalla riva alla retroduna, come previsto nel protocollo LTER. Le farfalle sono state campionate ogni 15 
giorni (aprile - ottobre 2022), durante le ore diurne, utilizzando il retino entomologico, secondo il protocollo 
European Butterfly Monitoring Scheme (eBMS), in due diversi settori della zonazione dunale: la duna mobile e la 
retroduna. I dati di vegetazione sono stati raccolti in plot di 4x4m (totale 30 plots) distribuiti nelle stesse tipologie 
di vegetazione seguendo un protocollo random stratificato. Per ogni plot è stato registrato l'elenco completo delle 
piante vascolari e la loro abbondanza relativa utilizzando la scala Braun-Blanquet. Per quanto riguarda i lepidotteri, 
per ciascun campione sono stati calcolati i valori di ricchezza specifica, diversità di Shannon, ed equipartizione di 
Buzas e Gibson; la duna mobile e la retroduna sono state confrontate mediante il test di Mann Whitney. Sono 
state inoltre costruite e comparate le relative curve di rango-abbondanza. La beta diversità (turnover) tra dune 
mobili e retrodune è stata calcolata con l’indice di Whittaker e la distribuzione delle specie nei diversi settori della 
zonazione è stata analizzata mediante un’analisi di clustering. Le stesse analisi sono state condotte sui dati di 
vegetazione. 
I risultati hanno messo in evidenza la presenza di comunità vegetali e lepidotterologiche diverse lungo il gradiente 
mare-terra. Complessivamente, sono stati registrati 93 individui di lepidotteri appartenenti a 19 specie e 6 
famiglie. La diversità dei lepidotteri risponde alla zonazione delle dune, con valori di diversità di Shannon e di 
ricchezza specifica più elevati nella retroduna. Le curve di rango-abbondanza si accordano bene alla serie 
geometrica, un modello tipico di comunità molto semplificate in ambienti ostili e con elevato stress. Alcuni 
lepidotteri diurni sono stati rinvenuti esclusivamente nelle dune mobili (3 taxa) ed altri sulle retrodune (7 taxa). 
Ad esempio, Gegenes nostrodamus, rinvenuto solo nelle dune mobili, è un taxon xerotermofilo indicatore di un 
buono stato di conservazione. Sulle retrodune, invece, non sono stati rinvenuti taxa tipici della macchia 
mediterranea, ma soprattutto specie sciafile. I risultati sulla vegetazione mettono in evidenza una situazione 
simile, con comunità più ricche nelle aree di retroduna ed un forte turnover di specie, molte delle quali risultano 
esclusive di ciascuna zona. 
La relazione tra comunità di lepidotteri diurni e vegetazione può essere interpretata in funzione delle diverse 
esigenze delle specie, offrendo informazioni utili alla definizione delle priorità di conservazione in questi 
ecosistemi particolari e fragili. 
 
 
PAROLE CHIAVE: diversità alfa, diversità beta, farfalle, conservazione, rete LTER, Natura 2000, curve rango-
abbondanza.  
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L'importanza del mosaico di dune costiere come serbatoio di diversità degli 

Eteroceri (Lepidoptera) nell'Italia centrale (Lolise) 
 

Micaela del Valle Rasino1, Andrea Sciarretta1, Marco Colacci1, SimoneFattorini2, Angela Stanisci1,  
Maria Laura Carranza1 
 
1 Università degli Studi del Molise, Italia; 2 Università dell'Aquila, Italia 
 
I lepidotteri giocano un ruolo chiave nel funzionamento degli ecosistemi e sono considerati buoni indicatori di 
eterogeneità ambientale. Pur trattandosi di specie per lo più piuttosto mobili, allo stadio larvale possono 
presentare nicchie trofiche anche molto specializzate, risultando così sensibili alle variazioni delle comunità 
vegetali locali. Nonostante l’importanza conservazionistica dei sistemi costieri mediterranei, le informazioni sul 
rapporto tra lepidotteri notturni e vegetazione in questi ambienti sono ancora scarse. 
Nel presente lavoro viene esplorato il rapporto tra la diversità dei lepidotteri notturni (eteroceri) e la vegetazione 
delle dune all'interno del sito Natura 2000 Foce Trigno-Marina di Petacciato (IT7228221), un’area localizzata sulla 
costa adriatica dell'Italia centrale, e inserita nella Rete di Ricerca Ecologica a Lungo Termine (LTER IT20). 
Gli eteroceri e la vegetazione sono stati campionati lungo tre transetti perpendicolari alla linea di costa dalla 
battigia alla retroduna, come specificato dal protocollo LTER. Per la raccolta dei lepidotteri, sono state utilizzate 
trappole luminose UV LEDs posizionate ogni 15 giorni (da dicembre 2021 a novembre 2022) su dune mobili e 
retrodune. I dati sulla flora vascolare sono stati raccolti in plots di 4x4m (cinque per ogni settore dunale e 
transetto), seguendo un protocollo random stratificato. Per ogni plot è stato registrato l'elenco completo delle 
specie vegetali e la loro abbondanza relativa secondo la scala Braun-Blanquet. È stata quindi calcolata l’alfa-
diversità (ricchezza specifica e indice di Shannon) degli eteroceri di duna e retroduna in ciascuno dei tre transetti. 
Le due zone sono state confrontate attraverso il test di Mann-Whitney. La beta diversità (turnover) tra dune mobili 
e retrodune è stata calcolata con l’indice di Whittaker. Le stesse analisi sono state effettuate sui dati di 
vegetazione. L'associazione tra lepidotteri e zonazione dunale è stata esplorata mediante un’analisi di clustering. 
In totale sono stati raccolti 652 individui di lepidotteri eteroceri, appartenenti a 110 taxa (9 famiglie). Con 55 taxa 
e 300 individui (46%), la famiglia Noctuidae è risultata essere la più ricca di specie, seguita dai Geometridae, con 
17 taxa e 96 individui (15%). Non sono state trovate differenze significative nella alfa-diversità degli eteroceri tra 
dune mobili e retrodune. Tuttavia, la composizione specifica (beta-diversità) è risultata sostanzialmente diversa 
tra i due settori della zonazione, con il 23% dei taxa esclusivo delle dune mobili ed il 26% delle retrodune. Anche 
la vegetazione presenta una forte zonazione e un alto turnover tra dune mobili e retrodune. La presenza esclusiva 
nelle dune mobili di Mythimna riparia Rambur, 1829 e altri lepidotteri oligofagi che si nutrono di Poaceae evidenzia 
la forte relazione tra le comunità di eteroceri e la distribuzione delle piante che costituiscono la loro nicchia trofica. 
D'altra parte, specie come Zebeeba falsalis Herrich-Schäffer, 1839, che si nutrono di piante della macchia 
mediterranea (es. Pistacia lentiscus L. e Asparagus acutifolius L.) si trovano esclusivamente sulle retrodune, 
confermando un’analoga relazione trofica. 
La caratterizzazione dei lepidotteri a livello di habitat suggerisce il loro potenziale uso come bioindicatori dello 
stato di conservazione degli ambienti dunali e il loro importante contributo alla biodiversità globale di questi 
ecosistemi. 
 
 
PAROLE CHIAVE: costa Adriatica, bioindicatori, paesaggio dunale, Lepidoptera, comunità di lepidotteri, diversità 
di piante. 
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Contributo di ambienti coltivati e seminaturali alla conservazione della beta-

diversità dei lepidotteri notturni in un oliveto a conduzione biologica (Lepidoptera) 
 

Giuseppe Rijllo1, Sara La Cava1, Giada Zucco1, Stefano Scalercio1  
 
1 Centro di Ricerca Foreste e Legno, Italia 
 
È noto che la presenza di un mosaico di ambienti diversificato contribuisce all’incremento della beta-diversità 
e che l’incremento è tanto maggiore quanto maggiore è la differenza fra gli ambienti presenti. In definitiva, 
un paesaggio diversificato ospita una maggiore diversità complessiva. Particolare importanza assumono i 
lembi di ambienti seminaturali presenti nei paesaggi agrari nel sostenere una elevata beta-diversità che 
contribuisce alla funzionalità degli ecosistemi. Nel caso dei Lepidotteri, la disponibilità di ambienti 
diversificati contribuisce al mantenimento di una ampia disponibilità trofica sia per le larve che per gli adulti. 
Tuttavia, ogni componente del paesaggio contribuisce in maniera differente alla beta-diversità. In questo 
lavoro abbiamo indagato il contributo relativo delle aree coltivate e seminaturali alla diversità dei lepidotteri 
notturni osservata in un oliveto a conduzione biologica, e quindi a scala aziendale. L’area di studio si trova 
nel comune di Marcellinara, Catanzaro, a una quota di circa 200 metri. Nell’azienda oggetto di studio sono 
riconoscibili una porzione relativamente più fresca e umida posta a quota leggermente inferiore delimitata 
da un piccolo corso d’acqua intorno al quale si sviluppa una vegetazione igrofila, e in una porzione 
leggermente più elevata e secca delimitata da una scarpata sulla quale cresce una vegetazione con alternanza 
di macchia mediterranea degradata e piccoli cedui di querce. Sono state individuate 4 coppie di siti di 
campionamento ognuna delle quali composta da un sito seminaturale e dal contiguo oliveto ad una distanza 
di circa 50 metri. In ognuno di essi è stata collocata una trappola luminosa a LED UV da luglio 2018 a giugno 
2019 attivate contemporaneamente per una notte al mese. Nel complesso sono state campionate 334 specie 
e 7.566 individui. La Cluster Analysis quantitativa (Bray-Curtis) ha mostrato la presenza di due gruppi di 
comunità che corrispondono agli ambienti seminaturali e a quelli olivetati. Come atteso, la maggiore diversità 
e abbondanza è stata rilevata nelle aree seminaturali. Inoltre, un’analisi di nestedness (NeD) ha mostrato che 
in quasi tutte le coppie di siti indagati le comunità degli oliveti sono annidate in quelle degli ambienti 
seminaturali. L’unica eccezione è dovuta alla mancanza di una copertura arborea in un sito seminaturale che 
presentava solo vegetazione erbacea. Tuttavia, gli oliveti hanno ospitato una percentuale non indifferente di 
comunità esclusiva, cioè di specie e individui non rinvenute nelle aree seminaturali. Nel complesso, le aree 
coltivate hanno contribuito alla diversità totale per una percentuale variabile fra l’8 e il 24% che corrisponde 
ad una percentuale compresa fra il 3 e il 31% degli individui. In questo lavoro si conferma l’importanza 
fondamentale delle aree seminaturali nel sostenere la diversità di un gruppo di impollinatori come i 
lepidotteri notturni, e si evidenzia un contributo non trascurabile alla beta-diversità delle aree coltivate 
probabilmente anche grazie alla conduzione biologica dell’azienda. 
 
 
PAROLE CHIAVE: agroecosistema, biodiversità, Lepidoptera. 
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Compatti vs. lineari: gli effetti della configurazione del paesaggio e della struttura 
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ontanete (Lepidoptera) 
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L’assetto del paesaggio e la struttura del bosco assumono sempre più importanza come determinanti delle 
comunità animali le quali rispondono in maniera diversificata a seconda delle proprie caratteristiche 
biologiche ed etologiche e delle tipologie di paesaggio e di bosco in esame. Questo articolo è incentrato sulle 
comunità di Lepidotteri notturni di otto boschi di ontano del Parco Nazionale della Sila, distinti in lineari e 
compatti. Lo scopo dello studio è stato comprendere quale sia il ruolo della struttura forestale e del paesaggio 
nel determinare la composizione delle comunità di lepidotteri notturni a diverse scale di osservazione. Per 
testare le differenze di abbondanza e ricchezza delle comunità di falene tra i due tipi di boschi di ontano è 
stato utilizzato il test di Mann-Whitney per le mediane e gli indici di diversità di Shannon, di equiripartizione, 
e l’indice alfa di Fisher. Inoltre è stato utilizzato il test di nestedness (NeD) per verificare se le comunità delle 
ontanete lineari fossero annidate in quelle compatte. Come ci aspettavamo, le comunità che abitano i boschi 
lineari presentano un numero significativamente inferiore di specie e di individui. L'analisi delle 
corrispondenze basata sull'abbondanza delle specie ha mostrato che le comunità di lepidotteri notturni sono 
perlopiù raggruppate in relazione alla tipologia di bosco a piccola scala, con solo un compatto che si colloca 
tra i lineari a causa della mancanza di continuità orizzontale della copertura arborea. Tra le specie più 
abbondanti nelle comunità dei boschi compatti vi è Orthosia incerta, una specie molto variabile che abita le 
foreste mesofile di latifoglie, mentre una delle specie discriminanti per le ontanete a tipologia lineare è 
Agrotis cinerea che caratterizza i prati montani. Lo studio ha inoltre mostrato una correlazione negativa 
dell'età stimata della foresta e del diametro dei tronchi di ontano con il numero di specie, questo perché 
spesso gli alberi isolati lungo il corso dei fiumi sono più grandi. La correlazione della percentuale di superficie 
boschiva con numero di individui e composizione della comunità è positiva a 50 e 200 metri di buffer, mentre 
è assente a buffer più piccoli e più grandi. Le aree ripariali sono molto vulnerabili ai cambiamenti climatici e 
alle alterazioni umane e i risultati dello studio suggeriscono che ci siano delle implicazioni per la loro futura 
gestione. Si può ipotizzare che una larghezza di 50 m possa non essere sufficiente a dare una funzionalità 
propria all'area boschiva, almeno per le comunità di lepidotteri notturni. Interventi di ripristino della 
funzionalità del bosco dovrebbero tenerne conto, ad esempio con rimboschimenti più estesi in termini di 
superficie. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Ecologia del paesaggio, biodiversità, Parco Nazionale della Sila. 
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Monitoraggio a lungo termine dei macrolepidotteri notturni in un'area suburbana 

del Sud Italia: Risultati degli anni 2019-2021 
 

Giada Zucco, Stefano Scalercio 
 
Centro di Ricerca Foreste e Legno, Italia 
 
I programmi di monitoraggio a lungo termine (LTMP) sono sempre più richiesti per facilitare 
un'individuazione precoce delle variazioni dell'ecosistema in conseguenza all’alterazione degli habitat e per 
studiarne le relazioni con i cambiamenti climatici. La maggior parte dei LTMP attivi si concentra sulla 
misurazione di parametri abiotici e vegetazionali, ma il monitoraggio continuo della fauna può evidenziare le 
modifiche che si verificano nella composizione delle specie e nelle abbondanze delle taxocoenosi indicatrici, 
fornendo informazioni sulle alterazioni dell'habitat a scale spaziali e temporali variabili. In più, con i 
monitoraggi a lungo termine, i dati raccolti nell'arco di diversi anni permettono di osservare trend nella 
composizione delle comunità e non solo cambiamenti repentini. L'individuazione dei cambiamenti fenologici 
è facilitata dai campionamenti giornalieri, poiché quelli settimanali o mensili non sono in grado di evidenziare 
piccole modificazioni. Inoltre, il monitoraggio giornaliero facilita l'individuazione di specie rare e di interesse 
conservazionistico, l'osservazione di eventi migratori e l'individuazione di specie aliene. Nel 2019 sono state 
installate due trappole luminose per il monitoraggio di macrolepidotteri notturni nell'azienda sperimentale 
del Centro di Ricerca Foreste e Legno di Rende (Cosenza). Le trappole sono state collocate in un sito centrale 
rispetto al Bacino del Mediterraneo, dove il riscaldamento climatico è più forte che altrove, e in un’area 
suburbana con una pressione antropica crescente. Sono state attivate ogni notte, con poche eccezioni e dopo 
due anni sono stati rilevati in totale 12.164 individui appartenenti a 297 taxa. L’analisi quali-quantitativa delle 
comunità ha mostrato una elevata similarità con quelle osservate in altre aree coltivate calabresi con clima 
mediterraneo. La presenza di piccoli resti di foreste ripariali ha contribuito in modo significativo alla 
composizione della comunità, come dimostra l'osservazione di specie igrofile. Importante è stata la presenza 
di Xanthia ocellaris e Leucania obsoleta, mai rilevate prima in Calabria, e Utheteisa pulchella che 
periodicamente migra in Europa meridionale dal Nord Africa. Il lasso di tempo considerato in questo lavoro 
ha permesso di aggiungere 177 specie alla fauna della Valle del Crati, da sempre poco studiata, ma è troppo 
breve per poter cogliere le modificazioni delle popolazioni in risposta ai cambiamenti ambientali. I risultati 
presentati costituiscono comunque una solida base di partenza per studiare le dinamiche ecologiche in 
un'area sottoposta a pressioni antropiche e a cambiamenti climatici che agiscono rispettivamente a breve e 
a lungo termine. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Lepidoptera, Calabria, Cambiamento climatico. 
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Attuali conoscenze e nuovi dati sugli Pterophoridae (Lepidoptera) di Calabria 

 
Salvatore Bella, Stefano Scalercio 
 
(CREA) Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria, Italia 
 
Nell’ampio raggruppamento dei microlepidotteri, i rappresentanti degli Pterophoridae risultano facilmente 
riconoscibili per numerosi caratteri morfologici peculiari che caratterizzano gli appartenenti a questa 
famiglia. La fauna italiana annovera poco più di un centinaio di specie di pteroforidi, abbastanza ben 
distribuiti nelle diverse regioni da nord a sud, ma con vaste aree del territorio ancora da indagare soprattutto 
nella porzione meridionale. 
Nel presente contributo viene fatto il punto delle conoscenze sugli Pterophoridae della regione Calabria e, 
inoltre, apportati ulteriori dati faunistici scaturiti da recenti indagini di campo effettuate negli anni 2013-
2020. In particolare, le ricerche hanno interessato specialmente i rilievi montuosi di Pollino, Sila, Serre e 
Catena Costiera Paolana. 
Le specie di pteroforidi attualmente conosciute per la Calabria risultano essere 21; queste erano 13 fino alla 
revisione di Prola & Racheli (1984), ma nell’ultimo ventennio questo numero è stato elevato con numerose 
specie riportate in contributi mirati alla conoscenza di faune locali (Baldizzone & Scalercio, 2018; Bonelli et 
al., 2021). In particolare, dati di significativo interesse faunistico e biogeografico sono risultati quelli di 
Merrifeldia garrigae Bigot & Picard, 1989 (nuova per l’Italia), Stenoptilodes taprobanes (Felder & Rogenhofer, 
1875) (nuova per l’Italia meridionale), Agdistis tamaricis (Zeller, 1847) e Agdistis satanas Millière, 1875 
(nuove per la Calabria). 
Tra i dati inediti qui presentati sugli Pterophoridae di recente rinvenimento in Calabria, diverse sono le specie 
appartenenti ai generi Agdistis, Amblyptilia, Calyciphora, Capperia, Oxyptilus, e Pterophorus che confermano 
singole segnalazioni di metà secolo scorso o che ampliano la diffusione di quelle specie segnalate solo di 
recente per la regione. Inoltre, è riportato il primo dato per l’Italia continentale della specie alloctona di 
origine neotropicale Lantanophaga pusillidactyla (Walker, 1864), la cui larva ha come principale pianta ospite 
Lantana camara L. (Verbenaceae), riportata esclusivamente in Sicilia (Bella & Marchese, 2007) ma in fase di 
espansione nella regione mediterranea. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Lepidoptera Pterophoridae, nuovi dati faunistici, regione Calabria.  
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Tassonomia integrativa del genere di opilione terricolo Scotolemon, con la 

scoperta di una nuova specie endemica della Sardegna (Opiliones: Phalangodidae) 
 

Luca Bolognin1, Enzo Moretto1, Stefano Dall'Acqua2, Francesca Loschi2, Luis Guariento1 
 
1 Museo Esapolis della Provincia di Padova, Italia; 2 Università degli Studi di Padova, Italia 
 
Scotolemon Lucas, 1861 è un genere di opilioni terricoli che abitano le foreste decidue dell'Europa 
mediterranea e dell'Africa nordoccidentale. In Italia, il genere è rappresentato da due specie, Scotolemon 
doriae Pavesi, 1878, distribuita in Italia (Sicilia e Sardegna comprese), e Scotolemon terricola Simon, 1872, 
segnalata per la Sardegna. Tuttavia, non è mai stata condotta un'indagine approfondita sulla tassonomia, la 
distribuzione, il ciclobiologico e l'ecologia di questi opilioni. Nella prospettiva di tale revisione, abbiamo 
iniziato a campionare esemplari dalle regioni meno esplorate del terrotorio italiano e ad indagare sulla 
definizione delle specie all'interno di un quadro di tassonomia integrativa. Questo approccio considera la 
morfologia esterna ed interna (inclusi i genitali maschili), i dati molecolari (DNA barcoding) e le analisi 
chimiche delle secrezioni ghiandolari mediante gas cromatografia accoppiata alla spettrometria di massa 
(GC-MS). I risultati preliminari includono la scoperta di una nuova presunta specie endemica della Sardegna, 
che mostra affinità con Scotolemon lespesi Lucas, 1861 dei Pirenei orientali. Oltre alle tradizionali linee di 
evidenza, la delimitazione di questi due taxa è supportata da analisi chimiche, che mostrano differenze nella 
struttura molecolare del principale alchilfenolo che caratterizza le secrezioni. 
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Exaireta spinigera (Wiedmann, 1830) (Diptera: Stratiomyidae) in Calabria 
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Exaireta spinigera (Wiedemann, 1830) (Diptera: Stratiomyidae), specie aliena originaria dell’Australia, 
introdotta nelle Hawaii e in Nord America, si sta rapidamente diffondendo in tutta Europa, grazie anche alle 
attività antropiche. Nel territorio europeo è stata rinvenuta per la prima volta nel 2008 in Francia e in seguito 
in Belgio, Italia (Lazio e Calabria) e Russia. Le informazioni relative alla biologia di E. spinigera sono limitate, 
sebbene la specie sia spesso trovata in associazione con un’altra specie invasiva appartenente alla famiglia 
Stratiomyidae, Hermetia illucens (Linnaeus, 1758). Le due specie sono entrambe saprofaghe e la loro 
diffusione è legata alle attività umane, in particolare alla presenza di sostanza organica in decomposizione. 
Contrariamente a quanto riportato in letteratura relativamente alla distribuzione della specie ristretta ad 
ambienti urbani, in Calabria E. spinigera è stata campionata in ambienti sia urbani sia naturali. La specie è 
stata rinvenuta dal livello costiero fino a circa 1200 metri slm, in contesti urbani e naturali come faggete e 
pinete. I risultati preliminari riguardo alla distribuzione di E. spinigera in Calabria forniscono elementi 
aggiuntivi rispetto a quelli riportati sulla piattaforma “Citizen Science” 
(http://www.naturamediterraneo.com) ed evidenziano una plasticità di scelta di habitat da parte della 
specie, che comprende anche ambienti naturali montani. 
 
 
PAROLE CHIAVE: ambiente naturale, ambiente urbano, Calabria, Stratiomyidae. 
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Prima segnalazione di Zelus renardii (Kolenati, 1856) (Hemiptera: Reduviidae) per 

la Calabria 
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Si segnala il primo ritrovamento della specie Zelus renardii (Kolenati, 1856) (Hemiptera: Reduviidae) in 
Calabria, nel Campus dell’Università della Calabria (Rende, Cosenza), avvenuto nel gennaio 2023 all’interno 
del laboratorio di Entomologia Generale ed Applicata del Dipartimento di Biologia, Ecologia e Scienze della 
Terra. La specie è stata segnalata per la prima volta in Italia nel 2013 nel Lazio e successivamente in Puglia, 
Sardegna, Campania, Liguria e Sicilia. Zelus renardii è una specie neartica, nativa del nord e centro America, 
che negli ultimi decenni ha mostrato una netta e veloce espansione in altre aree biogeografiche del mondo, 
quali l’intero continente americano, l’Asia e l’Oceania. Questa specie è considerata un entomofago predatore 
generalista, sebbene alcuni dati dimostrino la sua stenofagia su un ristretto gruppo di insetti; è stata 
segnalata in contesti agrari ma anche in aree urbane e periurbane. Zelus renardii è stata osservata predare 
attivamente specie fitofaghe, tra cui Philaenus spumarius L. 1758 (Rhyncota: Aphrophoridae) e Drosophila 
suzukii Matsumura, 1931 (Diptera: Drosophilidae). La plasticità alimentare caratterizzata da stenofagia in 
alcuni ambienti e da predazione generalista in altri rende questa specie un modello di particolare interesse 
nell’ambito del biocontrollo, possibilmente anche nella gestione di importanti fitofagi dell’ulivo come 
Bactrocera oleae (Rossi, 1790) (Diptera: Tephritidae) e, considerando la tendenza di Z. renardii a predare P. 
spumarius, anche nella riduzione dell’infezione da Xylella fastidiosa Wells et al., 1987 (Xanthomonadales: 
Xanthomonadaceae). 
 
 
PAROLE CHIAVE: biocontrollo, Calabria, predatore entomofago, Reduviidae. 
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La Sardegna, grazie alla sua diversità entomologica e alla grande varietà degli ambienti naturali, ha sempre 
attirato l'attenzione degli entomologi italiani. La progressione delle conoscenze sui suoi Eterotteri copre quasi 
due secoli, a partire dalla descrizione di Pachycoris caudatus Burmeister, 1835 (Scutelleridae). Gli autori che 
hanno apportato i contributi più rilevanti sono stati M. Spinola (1837, 1840) che riporta 29 specie, 
descrivendone 13 come nuove, A. Costa (diverse pubblicazioni negli anni 1864-1886) che elenca altre 203 
specie, Ferrari (1878, 1888) che aggiunge altre 76 specie, Singer & Mancini (1938) e Singer (1940) a cui si 
devono 88 nuove segnalazioni, Servadei (1952, 1967) che riporta 88 specie come nuove per l'isola, Tamanini 
(varie pubblicazioni tra il 1947 e il 1980) che aggiunge 8 specie descrivendone sei come nuove, Carapezza 
(1977, 1984) che elenca ulteriori 12 specie, Cianferoni (2011) che fornisce nuovi dati e una checklist di 
Gerromorpha, Nepomorpha e Leptopodomorpha. Le conoscenze finora accumulate sono state sintetizzate 
nel recente aggiornamento della Checklist della fauna d’Italia del 2021(contributi sugli Heteroptera di 
Carapezza, Cianferoni e Faraci) che elenca 557 specie della Sardegna, oltre a 38 specie dubbie; la precedente 
Checklist degli Heteroptera italiani (Faraci & Rizzotti Vlach 1995) elencava 534 specie e 45 segnalazioni 
dubbie. 
Recenti ricerche sul campo effettuate nell'isola da A. Carapezza e L. Loru, e lo studio di esemplari conservati 
in collezioni private e museali hanno portato alla identificazione di 55 specie finora non note per la Sardegna, 
di cui 6 sono risultate nuove per la scienza (4 appartenenti alla famiglia Miridae e 2 alla famiglia 
Rhyparochromidae). Le nuove segnalazioni e le descrizioni delle nuove specie saranno presto oggetto di una 
serie di articoli in preparazione. 
Alla luce di questi dati inediti il numero totale di Eterotteri di cui ci è nota la presenza in Sardegna sale a 589. 
Tra questi la Sardegna ospita 19 Eterotteri endemici/subendemici (specie/sottospecie): 12 taxa endemici 
sardi (SARD), 6 taxa endemici sardo-corsi (SACO), e 1 taxon endemico sardo-corso-balearico (SCBA). 
In particolare: 1 SACO in Veliidae (Gerromorpha); 2 SACO in Corixidae, 1 SCBA in Micronectidae e 1 SACO in 
Nepidae (Nepomorpha); 1 SARD in Saldidae (Leptopodomorpha); 9 SARD (di cui 3 non descritti) e 1 SACO in 
Miridae (Cimicomorpha); 2 SARD (non descritti) in Rhyparochromidae e 1 SACO in Cydnidae 
(Pentatomomorpha). 
Un confronto interessante può essere fatto con la Sicilia, un'isola di dimensioni paragonabili (25.832 km2 
contro i 24.100 km2 della Sardegna). Limitandosi alle sole specie endemiche di ciascuna isola (viene qui 
esclusa una sottospecie della Sicilia) e includendo anche le isole minori, si conoscono 9 specie endemiche di 
eterotteri per la Sicilia e 12 per la Sardegna. La Sardegna ha quindi il 33% di specie endemiche in più rispetto 
alla Sicilia (che ha isole minori di superficie maggiore e anche più distanti dall'isola principale rispetto alla 
Sardegna). La maggior parte delle specie endemiche appartiene alla famiglia Miridae (7 spp. in Sicilia, 9 spp. 
in Sardegna). 
 
 
PAROLE CHIAVE: Endemismi, Hemiptera, Heteroptera, fauna insulare, nuove specie, prime segnalazioni.  
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Le zecche sono parassiti ematofagi obbligati largamente distribuiti in tutto il mondo, soprattutto in ambienti 
caldi e umidi, che parassitano ospiti vertebrati. Da un punto di vista ecologico, le zecche ricoprono un ruolo 
cruciale nelle dinamiche di popolazione e la loro distribuzione può essere influenzata da molteplici parametri 
ecologici. Ad oggi, le ricerche a proposito delle zecche che parassitano la fauna selvatica in Italia sono scarse, 
specialmente per quanto riguarda le specie che non hanno rilevanza medica o veterinaria. Pertanto, lo scopo 
di questo progetto triennale è quello di migliorare le conoscenze riguardo alle specie di zecche presenti nel 
Lazio, Italia, allo scopo di creare un Atlante della diversità, distribuzione e host range. In questo studio 
presentiamo i dati preliminari che sono stati raccolti durante la prima stagione di campionamenti, tra maggio 
e settembre 2022. Sono state visitate ventitre Riserve Naturali e tre CRAS (Centro Recupero Fauna Selvatica) 
dove sono stati raccolti esemplari sia in campo che direttamente dalla fauna selvatica. I campionamenti in 
campo sono stati svolti trascinando una coperta bianca di lana sulla vegetazione erbacea (“dragging method”) 
e su quella arbustiva (“flagging method”), gli individui raccolti sono stati conservati in Etanolo 70%. Per la 
raccolta di campioni, oltre ai campionamenti, siamo stati supportati dalla collaborazione dello staff delle 
riserve naturali, dei CRAS, di medici veterinari, di allevatori e cacciatori. Le zecche raccolte sono state 
identificate a livello di specie morfologicamente utilizzando chiavi dicotomiche per le specie italiane ed 
europee. Sono stati raccolti un totale di 208 individui, appartenenti a 5 generi e alle seguenti 8 specie: 
Dermacentor marginatus, Hyalomma detritum, H. marginatum, Haemaphysalis punctata, Rhipicephalus 
bursa, R. sanguineus, R. turanicus e Ixodes ricinus. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Zecche, Checklist, Lazio, Italia. 
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L’Italia è un hotspot di biodiversità per gli imenotteri apoidei. Nel nostro paese sono infatti segnalate più di 
1000 specie raggruppate in 6 famiglie, circa la metà delle specie segnalate in tutta Europa. Questi insetti 
svolgono molteplici ruoli a livello ecologico ma il più noto è sicuramente quello di essere gli impollinatori per 
eccellenza. Le grandi aree verdi urbane, con le loro caratteristiche peculiari rispetto agli ambienti immersi in 
matrici più naturali, possono rappresentare un serbatoio di biodiversità per questo importante gruppo di 
insetti. 
Vengono qui riportati i risultati preliminari ottenuti dopo il primo anno di campionamenti di un progetto 
focalizzato sullo studio degli insetti impollinatori di Roma. Obiettivi di questo studio sono: 1) descrivere le 
comunità degli imenotteri apoidei all’interno della città di Roma in termini di ricchezza di specie, 
composizione e diversità morfologica e funzionale; 2) comparare le reti di impollinazione tra i siti urbani e le 
aree naturali limitrofe alla città per valutare le loro preferenze alimentari in ambiente urbano; 3) stilare una 
checklist aggiornata degli apoidei e della loro fenologia a Roma e verificare se questa città rappresenta un 
hotspot di biodiversità per le api selvatiche; 4) contribuire alla realizzazione di una collezione di riferimento 
di apoidei della città di Roma. I campionamenti sono stati svolti da marzo ad ottobre 2022, una volta ogni 
mese; sono stati effettuati un totale di 15 transetti fissi lineari distribuiti in 7 Riserve Naturali facenti parte 
della rete RomaNatura all’interno dell’area urbana di Roma e in 3 siti nel Parco Regionale dell’Appia Antica. 
Tutti i campioni sono stati raccolti attraverso l’utilizzo di retino entomologico, preparati a secco e 
successivamente identificati morfologicamente. Questa prima fase del progetto ha portato all’identificazione 
di 39 generi di apoidei e alla segnalazione di una specie nuova per l’Italia. Tutte le circa 2000 api selvatiche 
raccolte sono state collezionate durante la loro fase di bottinamento sui fiori spontanei presenti lungo i 
transetti. Sono state inoltre registrate tutte le piante visitate dalle api al momento della cattura, per un totale 
di più di 80 generi di piante identificate. Incrociando i dati floristici e quelli derivanti dall’identificazione delle 
api selvatiche, sarà possibile capire le preferenze alimentari delle diverse specie di apoidei e tracciare un 
profilo delle reti di impollinazione nelle Riserve Naturali urbane. Queste informazioni potranno essere 
utilizzate anche per fornire linee guida sulla gestione del verde urbano al fine di tutelare o anche aumentare 
la diversità degli apoidei nelle grandi città. 
 
 
PAROLE CHIAVE: api selvatiche, reti di impollinazione, ecologia urbana. 
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Popillia japonica è un coleottero di notevole interesse economico, in quanto può attaccare numerose specie 
vegetali selvatiche e coltivate. Originario del Giappone, il parassita ha invaso vaste aree di USA, Canada, 
Azzorre, Nord Italia e Ticino, ed è considerato una priorità per il controllo nell'Unione Europea. Abbiamo 
determinato la sequenza completa del genoma mitocondriale in 86 individui che coprono l'intera 
distribuzione della specie e sviluppato un gruppo di 295'396 polimorfismi nucleari a singolo nucleotide (snps) 
biallelici non collegati in 83 individui sulla base del risequenziamento completo del genoma. L'analisi 
filogenetica supporta una divisione primaria tra Giappone meridionale e Giappone centrale/settentrionale, 
e identificato che tutti i campioni invasivi provengono da quest'ultimo. L'origine dei campioni statunitensi 
invasivi è incompatibile, nel tempo, con l’ipotesi di una singola introduzione, ma solo una delle linee 
genetiche introdotte ha originato la maggior parte dell'espansione della popolazione. La colonizzazione verso 
l'Italia e le Azzorre deriva probabilmente da due invasioni separate derivanti dalla popolazione USA, e i 
campioni dal Ticino risultano come un'espansione dalla popolazione italiana. All'interno delle aree principali, 
l'analisi degli snps identifica alcune sottostrutture in Giappone e tra le isole delle Azzorre, mentre le 
popolazioni USA e Italo+Ticino sono caratterizzate da un'estesa mescolanza e dall'assenza di sottostruttura. 
L'analisi demografica identifica un'espansione della popolazione seguita da un periodo di contrazione prima 
dell'invasione. Lo scenario emergente è compatibile con i precedenti risultati e aggiunge le componenti 
temporali e demografiche alle ricostruzioni disponibili. Vengono presentati i risultati completi dei data set 
mitocondriali e le analisi preliminari del dat set di snps nucleari. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Popillia japonica, colonizzazione, invasione, genomica mitocondriale, snps. 
  



 
SESSIONE  IV 

FAUNISTICA, BIOGEOGRAFIA E INSULARITÀ 

 
PRESENTAZIONE ORALE 

 
XXVII CONGRESSO NAZIONALE ITALIANO DI ENTOMOLOGIA 

12 - 16 GIUGNO 2023, PALERMO 
 

 
Viticultura eroica e biodiversità degli artropodi dell’isola di Capraia (Toscana, 

Italia) 
 

Elena Gagnarli1, Claudia Di Bene2, Silvia Guidi1, Franca Tarchi1, Donatella Goggioli1, Francesco 
Turillazzi1, Marco Renzaglia2, Matteo Perrone3, Maurizio Burlando4, Sauro Simoni1 
 
1 Centro di ricerca Difesa e Certificazione, Italia; 2 Centro di ricerca Agricoltura e Ambiente, Italia; 
3 Parco Nazionale Cinque Terre, Italia; 4 Parco Nazionale Arcipelago Toscano 
 
I vigneti ‘eroici’ descrivono una gestione paesaggistica tradizionale in zone impervie di montagna o delle piccole 
isole, caratterizzate da forti pendenze, con impedimenti alla meccanizzazione e a rischio idrogeologico. Sull’Isola 
Capraia, la viticoltura è presente fin dall’antichità (v. palmenti) ma, solo recentemente è stata recuperata 
attraverso il restauro di antichi terrazzamenti con imponenti muretti a secco e con l’impianto di vigneti con varie 
cultivar (es. Cannonau, Vermentino, Ansonica). I rischi di pratiche non sostenibili per il suolo possono comportare 
un minor contributo degli organismi edafici ai servizi ecosistemici (es. cicli dei nutrienti, alterazione del pH, scarsa 
umidità, ecc.), ripercuotendosi quindi sulla produttività delle viti. Nell’ambito della ‘Direttiva Europea sulla 
Conservazione della Biodiversità’, questo studio è compreso in un’azione di sistema fra 5 Parchi Nazionali italiani 
dove si applica un set di indicatori ambientali utili a definire il livello di biodiversità dell'agroecosistema terrazzato. 
In ottobre 2022, per valutare la biodiversità del suolo dei vigneti dell’Isola Capraia, sono stati indagati 10 vigneti 
biologici tenendo conto della lavorazione interfilare del terreno, della varietà, altitudine ed età dell’impianto ed 
un sito terrazzato incolto in fase di recupero come controllo. Nell’interfilare di ciascun vigneto, sono stati 3 
campioni di suolo ad una profondità di 10 cm. La biodiversità è stata studiata attraverso gli indici ecologici dei 
microartropodi edafici e la qualità biologica del suolo (indice QBSar). Le abbondanze totali dei microartropodi sono 
state correlate con i parametri chimico-fisici (carbonio organico totale (TOC) pH; conducibilità elettrica; azoto 
totale; fosforo assimilabile; tessitura; umidità). L’anno 2022 è stato particolarmente secco, con precipitazioni del 
55% inferiore rispetto al clima medio (350 mm vs. 640 mm). Il suolo è ricco di componente sabbiosa (>50%) e la 
tessitura varia da franca (F) a franco-sabbioso-argillosa (FSA). Negli interfilari lavorati, l’umidità ed il TOC sono 
molto bassi (<2%), tranne che nel sito di controllo. 
In totale, sono stati raccolti oltre 9400 microartropodi. Il gruppo degli acari è il più abbondante (74%), seguito dai 
collemboli (17%), mentre gli altri artropodi identificati costituiscono bassa frequenza relativa (8%). Il valore 
massimo di QBSar (189) è stato registrato nel sito di controllo, seguito dai vigneti irrigati e inerbiti. In due siti, le 
recenti lavorazioni dell’impianto (due anni prima) hanno fatto registrare abbondanze e livelli di biodiversità minori. 
L’abbondanza totale dei microartropodi è correlata positivamente con TOC e negativamente con la componente 
limosa del suolo (p<0,05). L’umidità del suolo invece non ha influenza sugli artropodi che sono particolarmente 
xerofili o mesofili. Questi risultati preliminari contribuiscono a migliorare la comprensione dell'impatto del 
ripristino dei vigneti terrazzati sul suolo, per adottare un modello di agricoltura eroica, basato sul mantenimento 
della fertilità naturale dei suoli e sulla riduzione dei prodotti chimici. Potenziare i meccanismi della biodiversità 
funzionale dei suoli in aree sempre più soggette a stress idrici, può promuovere questo modello di agricoltura 
sostenibile basata su strategie agro-ecologiche e rigenerative sito-specifiche, in grado di preservare le interazioni 
fisiche, chimiche e biologiche del suolo e i servizi ecosistemici del paesaggio terrazzato. 
 
 
PAROLE CHIAVE: vigneti terrazzati, QBSar, Acari, strategie agro-ecologiche, micro-habitat.  
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La Riserva Naturale Orientata Bosco della Ficuzza, Rocca Busambra, Bosco del Cappelliere e Gorgo del Drago 
si estende per 7.399 ettari nei comuni di Corleone, Mezzojuso, Godrano, Marineo e Monreale, in provincia 
di Palermo (Sicilia nord-occidentale). Il territorio dell’area protetta comprende l’intera dorsale della Rocca 
Busambra e le estese aree forestali del Bosco del Cappelliere e del Bosco della Ficuzza. Le aree umide sono 
caratterizzate prevalentemente da corsi d’acqua a carattere torrentizio, pozze e laghetti perlopiù stagionali. 
Gli obiettivi principali del progetto sono l’acquisizione di dati di presenza, distribuzione, habitat occupati e 
stato di conservazione delle specie appartenenti alle diverse famiglie di coleotteri acquatici, considerate le 
scarse conoscenze e talvolta l’obsolescenza dei dati presenti in letteratura. 
Nel corso delle indagini di campo sono state censite 32 specie di coleotteri appartenenti a 7 famiglie, tra cui 
4 generi e 10 specie che non erano noti per il territorio dell’area protetta, portando quindi a 68 il numero 
delle specie censite. I dati faunistici ed ecologici sinora raccolti rappresentano una base per definire adeguate 
misure di conservazione per le specie e per gli habitat, alcuni tutelati dalla Direttiva Habitat 92/43 CEE, 
presenti all’interno della Riserva. 
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Durante alcune ricerche nelle Isole circumsiciliane svoltesi nel 2022, sono stati utilizzati alcuni registratori 
ambientali per registrare i suoni emessi durante la notte dagli uccelli pelagici. In alcune località costiere 
sull'isola di Pantelleria interessate da questa ricerca, è stato registrato in diverse occasioni il suono di un grillo 
fino ad allora sconosciuto, che si è rivelato poi appartenere a una nuova specie, Acheta pantescus Massa, 
Cusimano, Fontana & Brizio, 2022. Non è solo la casualità della scoperta, ma anche il metodo che ha reso 
possibile intercettare il grillo, su un'isola molto esplorata da un punto di vista entomologico, scoprendo una 
nuova specie con abitudini veramente sfuggenti e molto difficile da rilevare durante il giorno. Si propone 
quindi che questi registratori ambientali vengano più frequentemente utilizzati per effettuare ricerche 
notturne in ambienti particolari o per cercare di riscoprire specie di ortotteri con abitudini notturne o anche 
diurne che si pensavano fossero scomparse o che si conoscano solo per dati storici. I registratori sono 
controllati da un'applicazione per smartphone che consente la registrazione solo di notte o solo durante il 
giorno o in tempi definiti (ad esempio mezz'ora ogni ora dal tramonto all'alba). 
 
 
PAROLE CHIAVE: Bioacustica, Orthoptera, Pantelleria, specie criptiche. 
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La conservazione della biodiversità è fondamentale in tutti i sistemi naturali e antropici per il mantenimento 
dell’equilibrio ecosistemico. Il declino della biodiversità negli agroecosistemi che si registra a livello globale è 
in gran parte determinato dalle tecniche agricole intensive, dall’introduzione di specie alloctone e dal rilascio 
di inquinanti. Lo sfruttamento dei suoli derivante da pratiche agricole monocolturali, l’eliminazione delle siepi 
e delle superfici inerbite insieme all’uso eccessivo di agrofarmaci sono tra i fattori che determinano la perdita 
di biodiversità e la sempre più preoccupante rarefazione dell’artropodofauna. 
Sono, quindi, necessari metodi agronomici conservativi che abbiano come obiettivo anche la protezione e 
valorizzazione dell’entomofauna degli agroecosistemi. Gli agroecosistemi della Calabria, inseriti in contesti 
paesaggistici peculiari dominati da ecotoni di vegetazione naturale e semi-naturale, creano unicità ambientali 
da proteggere e valorizzare. Un progetto di ricerca finalizzato allo studio e alla salvaguardia della diversità 
entomologica in contesti agricoli ubicati all’interno dell’altopiano della Sila (Calabria, Italia Meridionale) è 
attualmente in corso. Le aree oggetto di indagine sono agrosistemi dove è coltivata la “Patata della Sila IGP”, 
con la finalità di individuare specie di insetti di interesse agronomico (fitofagi e antagonisti) e studiare gli 
insetti impollinatori legati a quel comparto. Nel corso dello studio è prevista l’analisi della struttura della 
comunità di insetti in relazione alle pratiche agricole adottate negli agrosistemi esaminati. Le tre aree 
esaminate sono situate a circa 1200 m s.l.m.: la prima è a conduzione biologica e coltivazione di “Patata della 
Sila IGP”, la seconda è a conduzione integrata e coltivazione di “Patate della Sila IGP” e la terza è un’area 
ecotonale adibita a pascolo. Il campionamento degli insetti è stato effettuato tramite “pitfall traps”, “pan 
traps” e trappole Malaise. Gli esemplari raccolti sono stati identificati su base morfologica tramite l’uso di 
chiavi dicotomiche. 
I dati preliminari mostrano la presenza dei seguenti generi: tra i Coleoptera Calathus Bonelli, 1810 
(Carabidae), Hirticomus Pic, 1894 (Anthicidae), Oedemera Olivier, 1789 (Oedemeridae); tra i Diptera Bibio 
Geoffroy, 1762 (Bibionidae), Drosophila Fallen, 1823 (Drosophilidae), Empis Linnaeus, 1758 (Empididae); tra 
gli Hemiptera Deraecoris Kirshbaum, 1856 (Miridae); tra gli Hymenoptera Andrena Fabricius, 1775 
(Andrenidae), Bombus Latreille, 1802 (Apidae), Camponotus Mayr, 1861 e Tapinoma Forster, 1850 
(Formicidae), Halictus Latreille, 1804 e Lasioglossum Curtis, 1833 (Halictidae). 
 
 
PAROLE CHIAVE: Agroecosistemi, Entomofauna, Conservazione, Coleoptera, Diptera, Hemiptera, 
Hymenoptera. 
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parmense) 
 

Rinaldo Nicoli Aldini1, Lorenzo Pizzetti2 
 
1 Università Cattolica del Sacro Cuore, Italia; 2 Koiné Consulenze Ambientali, Italia 
 
Nel corso di ricerche sulla lepidotterofauna della Riserva Naturale Orientata del Monte Prinzera, effettuate 
soprattutto mediante trappole luminose negli anni 2003-2005, sono state raccolte anche alcune decine di 
esemplari di Neuropterida, il cui studio è stato completato solo di recente. Il quadro faunistico risultante, oggetto 
del presente lavoro, vuol essere un primo contributo al censimento dei neurotteroidei dell’area. 
Il M.te Prinzera si trova sul versante settentrionale dell’Appennino Tosco-Emiliano. L’area protetta, compresa nei 
territori comunali di Fornovo di Taro e di Terenzo (provincia di Parma), è collocata lungo la dorsale che separa la 
valle del fiume Taro da quella del torrente Sporzana, suo tributario di destra, e si estende a quote oscillanti tra i 
290 e i 736 m s.l.m. La peculiarità naturalistica del comprensorio consiste soprattutto nella presenza di due 
affioramenti ofiolitici accompagnati da una cintura impermeabile di argille scagliose: il maggiore dei due 
affioramenti costituisce il M.te Prinzera in senso stretto, mentre l’altro, molto più modesto, è il Prinzerolo. Accanto 
a una prevalenza di ambienti aridi legati alle caratteristiche delle rocce ofiolitiche non mancano, ai piedi degli 
affioramenti, zone umide. Vi è quindi notevole varietà di biotopi e microhabitat, con alta diversità vegetazionale: 
dalle pietraie brulle alle praterie steppiche, dai prati mesofili ai boschi di roverella. Ne deriva un’elevata 
biodiversità anche per quanto riguarda gli insetti. La scelta di quattro stazioni di raccolta ha tenuto conto delle 
diverse formazioni vegetali erbacee, arbustive e arboree che caratterizzano i differenti ambienti. I Neuropterida 
sono stati raccolti in gran parte con trappole luminose, solo pochi esemplari con altre modalità (retino; ricerca 
diretta di larve). L’identificazione di alcuni esemplari catturati con trappole, stanti le condizioni non ottimali di 
conservazione, si è limitata al genere. 
Nel materiale raccolto sono rappresentati i due ordini Raphidioptera e Neuroptera, rispettivamente con 1 famiglia 
e 1 genere, e con 6 famiglie e 17 generi: Raphidiidae (Dichrostigma); Coniopterygidae (Semidalis, Coniopteryx); 
Mantispidae (Mantispa); Hemerobiidae (Drepanepteryx, Megalomus, Wesmaelius, Hemerobius, Micromus); 
Chrysopidae (Nothochrysa, Chrysopa, Chrysoperla, Pseudomallada); Myrmeleontidae (Myrmeleon, Euroleon 
Macronemurus, Neuroleon); Ascalaphidae (Libelloides). Tra i reperti di maggiore interesse faunistico o 
biogeografico - anche a causa dell’attuale scarsità di dati per l’Italia o per l’Italia peninsulare - si segnalano: 
Coniopteryx (Holoconiopteryx) renate Rausch et Aspöck, 1977, specie E-mediterranea, xero-termofila, legata al 
genere Quercus, per il resto nota in Italia di Basilicata, Calabria e Sicilia; Mantispa aphavexelte U. Aspöck & H. 
Aspöck, 1994, specie centrasiatico-mediterranea, xero-termofila, che sembra trovare nell’Appennino Tosco-
Emiliano il limite settentrionale di distribuzione italiana; Drepanepteryx phalaenoides (Linnaeus, 1758), specie 
asiatico-europea, euriecia, legata soprattutto a latifoglie arbustive e arboree, e che al contrario sembra avere 
nell’Appennino Tosco-Emiliano il proprio limite meridionale di distribuzione in Italia. 
Ulteriori ricerche, da effettuare soprattutto con i consueti metodi di raccolta mediante retino (sfalcio; 
scuotimento-sbattimento delle fronde), oltre che a vista, permetteranno di ampliare il quadro d’insieme ora 
delineato. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Appennino Tosco-Emiliano, provincia di Parma, Raphidioptera, Neuroptera, distribuzione 
geografica, trappole luminose. 
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Francesco Rotondaro3, Stefano Scalercio1 
 
1 Centro di Ricerca Foreste e Legno, Italia; 2 Fondazione per lo Sviluppo Sostenibile, Italia; 
3 Complesso monumentale S. Maria della Consolazione 
 
Gli impollinatori, o pronubi, svolgono un ruolo fondamentale in quanto supportano la riproduzione di molte 
angiosperme che a loro volta sostengono un’elevata biodiversità sia in maniera diretta che indiretta. Inoltre, 
le piante a fiore sono alla base della produzione di molti alimenti per il fabbisogno umano. Negli ultimi anni 
lo stato di salute delle popolazioni di lepidotteri impollinatori si è aggravato in modo molto repentino. I fattori 
che concorrono a questo declino sono molti: cambiamento nell'uso del suolo, agricoltura intensiva, uso di 
pesticidi, inquinamento ambientale, specie esotiche invasive, patogeni e cambiamenti climatici. Tali fattori 
agendo insieme portano ad amplificare i loro effetti negativi sugli impollinatori, che si ritrovano "attaccati su 
più fronti” diminuendo le loro capacità di adattamento e resilienza. L’effetto sinergico di questi fattori di 
pressione raggiunge il suo massimo su popolazioni isolate e al limite della loro distribuzione geografica ed 
ecologica come spesso accade per le popolazioni relitte presenti in aree montane come il Massiccio del 
Pollino. Esso infatti è il rifugio più meridionale di molte specie di lepidotteri. Il Ministero dell’Ambiente e della 
Sicurezza Energetica ha avviato un programma di ricerca finalizzato ad incrementare la conoscenza di Apoidei 
e Lepidotteri Ropaloceri nei Parchi Nazionali. In questo poster riportiamo alcuni dati che incrementano le 
conoscenze sulla distribuzione dei ropaloceri nel Parco Nazionale del Pollino ottenuti con campionamenti 
effettuati in 66 transetti tra giugno e ottobre 2022. I transetti coprono una moltitudine di ambienti naturali 
lungo un gradiente altitudinale molto forte che va da 200 a 2200 metri di quota. Un terzo di essi ha interessato 
campi coltivati sia in biologico che in convenzionale per ognuna delle colture considerate. I dati sono stati 
raccolti utilizzando il protocollo ISPRA 330/2020. I Lepidotteri diurni sono stati campionati lungo transetti di 
500m percorsi ad andatura costante e registrando numero di esemplari e specie che volavano all’interno di 
un box immaginario di 5x5 metri davanti all’operatore. Sono state rinvenute un totale di 91 specie, di cui 3 
in Direttiva Habitat (Phengaris arion, Parnassius mnemosyne, Melanargia arge) e una specie endemica del 
Pollino presente nella Lista Rossa IUCN delle farfalle (ropaloceri) italiane (Polyommatus galloi). Inoltre, è stata 
confermata la forte riduzione della distribuzione di Erebia cassioides ora limitata alle sole praterie cacuminali, 
presente 48 anni fa anche a 1400 metri di quota. I monitoraggi hanno incrementato le conoscenze sulla 
distribuzione delle specie in aree fino ad oggi mai indagate. 
 
 
PAROLE CHIAVE: biodiversità, impollinatori, conservazione. 
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La fauna a Odonati dei giardini pubblici storici di Palermo 

 
Marco Tedesco, Maurizio Sarà 
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Gli ambienti urbani rappresentano una frontiera aperta nello studio della biodiversità e offrono opportunità 
promettenti quanto generalmente trascurate di gestione e conservazione della stessa, particolarmente in un 
paese come l'Italia in cui il 7,6 % del territorio è urbanizzato. 
Il territorio urbano di Palermo comprende diversi giardini pubblici con fontane e vasche, ambienti lentici 
artificiali e solitamente permanenti che costituiscono un habitat per diversi organismi acquatici, fra cui gli 
Odonati. Nel periodo aprile-ottobre del 2021 e 2022 sono stati effettuati dei censimenti visuali delle comunità 
di Odonati di 7 giardini pubblici di Palermo, focalizzati sugli insetti adulti in atteggiamento riproduttivo, con 
visite saltuarie anche nel resto dell’anno. La ricerca ha evidenziato la presenza di 14 specie di Odonati; la 
comunità è tipicamente mediterranea e termofila, fortemente dominata da alcune specie ubiquitarie a 
distribuzione afro-mediterranea (Crocothemis erythraea, Trithemis annulata, Anax imperator) con un corteo 
variabile di altre specie. Il periodo di maggiore attività è quello estivo e del primo autunno, coerentemente 
con la fenologia degli Odonati di acque stagnanti, ma adulti in volo possono essere riscontrati anche nei mesi 
invernali, caratterizzati dalla dominanza di Sympetrum striolatum, la più mesofila fra le specie presenti. 
Notevole è la presenza di Orthetrum trinacria, altra specie di provenienza afrotropicale attualmente in 
espansione verso Nord, diffusa in Sicilia ma precedentemente non attestata nel Palermitano. La maggior 
parte dei siti mostrano una ricchezza specifica simile (S = 7), con l’Orto Botanico che si distingue per la 
presenza più alta di 10 specie e Villa Trabia con la presenza minima di 2 specie. Studi più approfonditi 
potrebbero dare un quadro più completo della diversità urbana di questo gruppo; nonché della relazione fra 
fattori come vegetazione, effetto dei predatori alloctoni (ad es. testuggini palustri aliene) e regimi di 
manutenzione con la ricchezza e abbondanza dei popolamenti. In ultimo, gli Odonati potrebbero agire da 
specie bandiera, facendo da catalizzatori per una gestione naturalistica di questi ambienti che mantenga 
condizioni ecologiche favorevoli anche per altri organismi, primo fra tutti il Discoglosso. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Libellule, Zigotteri, Anisotteri, Fauna urbana, Giardini storici. 
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L'impulso di nuove ricerche sul campo ha consentito una maggiore conoscenza degli Odonati della Sicilia, 
gettando così le basi per la realizzazione del primo atlante regionale di questo gruppo, sotto l'egida del 
National Biodiversity Future Center (NBFC – Spoke 3). In tal senso, il primo passo necessario è quello di una 
revisione critica della letteratura. Questo contributo presenta una check-list critica e ragionata degli Odonati 
di Sicilia basata sui lavori pubblicati tra il 1840 e il 2022. Complessivamente sono state confermate 61 specie 
(di cui 6 rimangono nell’elenco anche se con dubbi) tra quelle presenti ai giorni nostri e in passato in Sicilia. 
Queste rappresentano il 64% delle specie censite in Italia e il 43% delle specie censite in Europa. Una serie di 
fattori (mancanza di esemplari in collezione, lacune tassonomiche del passato, ecc.) si intrecciano rendendo 
difficile l'accertamento della presenza di diverse entità. Tra l’altro, alle osservazioni dei naturalisti che fino 
agli anni '70 riportavano taxa oggi dubbi o messi in sinonimia dalla letteratura moderna, si aggiunge la sempre 
maggiore distruzione degli habitat acquatici naturali della Sicilia. Alcune specie anticamente segnalate 
potrebbero semplicemente essersi estinte, oppure essere il frutto di colonizzazioni transitorie in una varietà 
di biotopi acquatici oggi fortemente degradati o andati perduti (ad es. stagni retrodunali). È questo 
supponiamo, il caso di Calopteryx splendens sensu latu, di Coenagrion castellani o dell’inconfondibile Libellula 
quadrimaculata e di Lestes macrostigma; altresì è da ritenere fortemente dubbia la presenza di Calopteryx 
virgo e Boyeria irene. Si tratta comunque di specie riportate con poche segnalazioni spesso ottocentesche e 
non ancora ritrovate in ricerche specifiche dopo il 2000. Oltre a questi 6 casi problematici, vanno 
approfondite attraverso indagini specifiche sia la presenza e distribuzione di Ischnura pumilio, osservata 
soltanto una volta dopo il 2000; e di Chalcolestes parvidens, di cui esistono anche segnalazioni di ibridi con 
C. viridis. Gli ultimi decenni hanno visto l'arrivo di una nuova ondata di specie, spesso di origine Afrotropicale. 
Le prime segnalazioni, risalenti agli anni 70-80 del secolo scorso, riguardano specie come Brachythemis 
impartita e Zygonyx torridus, dapprima considerate accidentali, che poi hanno fondato popolazioni stabili in 
Sicilia o a Pantelleria (Ischnura fountainei). Altre due specie (Brachytron pratense, Lindenia tetraphylla) 
avrebbero colonizzato solo negli ultimi anni l’isola. Orthetrum chrysostigma, Sympetrum sinaiticum, 
Diplacodes lefebvrii, Tramea basilaris e Trithemis kirby, sono state rinvenute principalmente nelle isole del 
Canale della Sicilia, e più episodicamente nella Sicilia insulare durante movimenti di dispersione, e sono per 
ora da considerare accidentali. Tra i nuovi arrivi va inclusa anche la colonizzazione puntiforme (o possibile 
ricolonizzazione) nell’estrema punta orientale dell'isola (Messina) di Platycnemis pennipes, specie già citata 
in passato e poi esclusa da check-list recenti. Infine, grazie alla revisione della letteratura, abbiamo ritenuto 
opportuno escludere in base a considerazioni biogeografiche ed ecologiche la presenza di Sympetrum 
depressiusculum, S. flaveolum, S. vulgatum e Somathoclora sp. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Odonati, libellule, Sicilia, revisione check-list.  
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Riscoperta di Limnebius asperatus KNISCH, 1922, un secolo dopo la sua descrizione 

(Coleoptera: Hydraenidae) 
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1 Università Cattolica del Sacro Cuore, Italia; 2 Naturhistorisches Museum Wien, Austria 
 
Tra gli Hydraenidae della fauna europea, Limnebius asperatus KNISCH, 1922, rimane sicuramente uno dei 
taxa più enigmatici. Descritto su una coppia di esemplari etichettati “Italia” senza altri dati disponibili, questo 
coleottero non è stato mai più ritrovato e nessun’altra informazione era nota su di esso ad eccezione 
dell’ipotesi che potesse trovarsi da qualche parte in Italia. Una diagnosi più moderna della specie, basata sui 
due sintipi conservati presso la Zoologische Staatsammlung di Monaco (Germania), viene fornita in JÄCH, 
1993, con la designazione di un lectotipo e l’illustrazione dell’edeago. A distanza di un secolo dalla sua 
descrizione, nel luglio 2020 una consistente popolazione di quest’insetto viene scoperta indagando un 
ambiente igropetrico presso una nota cascata dell’Appennino nord-orientale, in provincia di Arezzo, al 
confine tra Toscana, Emilia-Romagna e Marche. Tale ritrovamento fornisce i primi dati conosciuti sulla 
distribuzione e la biologia di questo endemismo italiano, nonchè nuovi dati sulla sua morfologia. Vengono 
espressi anche timori sulla conservazione di questa popolazione, finora l’unica nota per la specie. 
 
 
PAROLE CHIAVE: coleotteri acquatici, nuova scoperta, endemismi italiani, distribuzione, ecologia, ambienti 
igropetrici, conservazione. 
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Halyomorpha halys in aree Mediterranee: dinamiche di invasione, diversità 

genetica e controllo biologico 
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Enrico de Lillo1, Giovanni Tamburini1 
 
1 Università degli studi di Bari, Italia; 2 Ohio State University, USA; 3 Università di Padova, Italia 
 
Comprendere le principali vie di ingresso di specie aliene invasive in nuovi areali di introduzione è 
fondamentale per la programmazione di strategie efficaci per il contenimento di organismi nocivi. La cimice 
marmorizzata Halyomorpha halys è una specie invasiva originaria dell’Asia orientale attualmente diffusa in 
Europa e Nord America dove nel corso degli ultimi decenni ha causato importanti perdite economiche per gli 
agricoltori. Tuttavia, le informazioni sulla sua presenza, sulla diversità genetica e sui fattori che influenzano 
la dinamica di popolazione del fitofago nel Sud Italia sono ancora scarse. Nel presente studio è stata 
monitorata la presenza di H. halys in diversi habitat, potenzialmente cruciali per la diffusione e l’insediamento 
del fitofago (e.g., campi coltivati, giardini urbani, e magazzini di stoccaggio ortofrutticoli). I siti di 
monitoraggio sono stati selezionati seguendo un gradiente di urbanizzazione nel paesaggio, così da valutare 
l’effetto della composizione del paesaggio sulle dinamiche di popolazione del fitofago. Inoltre, è stato 
valutato il controllo biologico potenziale da parte di nemici naturali esponendo ovature sentinella in campi 
coltivati e giardini urbani. Infine, gli individui raccolti nella regione Puglia sono stati caratterizzati 
geneticamente mediante l’utilizzo di diversi marcatori genetici al fine di identificare l’origine delle popolazioni 
del fitofago presenti nell’aerale pugliese. I risultati ottenuti hanno evidenziato che alte percentuali di 
ambienti urbani nel paesaggio supportano livelli più alti di presenza e abbondanza di H. halys in campi 
coltivati, viceversa alte percentuali di habitat seminaturali aumentano i tassi di predazione e 
parassitizzazione. In particolare, i parassitoidi Anastatus bifasciatus e Ooencyrtus sp., precedentemente 
considerati efficaci agenti di controllo biologico in aree di nuova introduzione dove il fitofago era considerato 
stabilmente insediato, sono risultate le specie più comuni emerse dalle ovature sentinella. I risultati hanno 
quindi evidenziato come la composizione del paesaggio influenzi sia la presenza di H. halys che il controllo 
biologico in aree di nuova invasione, potenzialmente influenzando l’insediamento delle popolazioni locali. I 
dati sulla diversità genetica del fitofago e del suo simbionte, ottenuti dalle popolazioni presenti nella regione 
Puglia, hanno evidenziato un’elevata similarità con le popolazioni del Nord Italia, suggerendo quindi che le 
popolazioni pugliesi derivino da quelle insediate e presenti nella parte settentrionale della penisola. Pertanto, 
i dati ottenuti dimostrano l’importanza di monitorare il fitofago sia in ambienti urbani che in aree coltivate al 
fine di tracciare efficacemente la diffusione di H. halys nella regione. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Insetti alieni, cimice marmorizzata, insetti invasivi, composizione del paesaggio, 
parassitismo, predazione. 
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Studi preliminari sulla variabilità genetica di Bactrocera dorsalis e dinamica 

dell'infestazione in Campania 
 

Francesco Nugnes, Fortuna Miele, Carmela Carbone, Roberta Ascolese, Laura Figlioli, Umberto 
Bernardo 
 
Istituto per la Protezione Sostenibile delle Piante (IPSP), Italia 
 
Nel 2018 l’attività di monitoraggio previsto dal progetto URCoFi (Unità Regionale di Coordinamento Fitosanitario) 
sul territorio campano, ha consentito la cattura, per la prima volta in Italia, di alcuni esemplari di Bactrocera 
dorsalis (Hendel) (Diptera: Tephritidae). La successiva intensificazione delle attività di monitoraggio ha permesso 
l’intercettazione di altri individui nel 2019 cui è seguito un biennio (2020-2021) privo di catture. Dall’inizio 
dell’estate del 2022, in diverse località della provincia di Napoli e Salerno, si è assistito ad una ripresa delle catture 
che hanno raggiunto numeri elevati in provincia di Napoli ed hanno determinato un rafforzamento dei controlli. 
È stato quindi impostato uno studio con lo scopo di valutare: 
a) se il fenomeno invasivo in atto è dovuto ad un’unica specie e a una singola o a multiple introduzioni di più entità 
afferenti al complesso di specie B. dorsalis 
b) la variabilità degli aplotipi che compongono la popolazione invasiva 
c) la capacità di dispersione della specie sulla base della dinamica di diffusione sul territorio interessato dalle 
infestazioni. 
Pertanto, sono state installate trappole attivate con metileugenolo o torula, controllate a cadenza settimanale. 
Inoltre, è stata sequenziata la regione barcoding della COI di numerosi adulti catturati, su cui è stata effettuata 
un’analisi preliminare di genealogia degli aplotipi mitocondriali con il metodo statistico della parsimonia. 
L’analisi delle catture registrate nei periodi di indagine ha mostrato dapprima un ampliamento dell’areale di 
diffusione nei mesi iniziali dell’infestazione, coincidente con il periodo estivo-autunnale, cui è seguita una 
riduzione progressiva sia nel numero di catture sia della superficie dove sono state effettuate le catture. I 
ritrovamenti si sono azzerati con il raggiungimento delle temperature più rigide. L’analisi della dinamica delle 
catture ha permesso di definire il probabile epicentro dell’infestazione. 
L’analisi del barcoding mitocondriale ha evidenziato il ritrovamento in Italia di numerosi aplotipi che si aggiungono 
ai 7 già identificati negli anni scorsi. Tra i nuovi aplotipi ottenuti, due risultano essere più frequenti e più diffusi 
rispetto agli altri. Inoltre, due degli aplotipi ritrovati nel 2022 sono identici a quelli di altri individui catturati nel 
2018 e nel 2019, ma l’assenza di catture per due anni, nonostante l’elevato numero di trappole installate, fa 
supporre che che si tratti comunque di nuove introduzioni. L’analisi della distribuzione degli aplotipi in relazione 
al tempo passato dalle prime catture, sembra indicare che le nuove introduzioni siano frequenti e ripetute nel 
tempo anche se spesso non determinano infestazioni attive. Lo studio dell’ampliamento della zona di cattura 
conferma le ottime capacità di volo e di dispersione della specie. 
Nonostante la discreta variabilità riscontrata negli aplotipi ritrovati nel 2022 il fenomeno invasivo in corso è 
risultato essere ascrivibile ad un'unica specie. L’analisi degli aplotipi presenti in Campania sarà approfondita nel 
prossimo futuro allo scopo di identificare quale aplotipo (o gruppo di aplotipi) riuscirà ad insediarsi nei nostri 
areali, la capacità di dispersione e diffusione in un periodo più lungo, al fine di valutare la reale pericolosità di 
questa specie invasiva nei confronti della nostra agricoltura. 
 
 
PAROLE CHIAVE: aplotipi, barcoding, mosca orientale della frutta, network, specie invasiva. 
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Bactrocera dorsalis (Diptera: Tephritidae) (la mosca orientale della frutta), è una specie invasiva originaria 
dell’Asia subtropicale. Questa specie è stata intercettata in Campania a partire dal 2018, ma solo nel 2022 si 
è assistito ad un copioso incremento delle catture. Il possibile insediamento di B. dorsalis desta un’enorme 
preoccupazione perché la specie ha un alto potenziale invasivo dovuto ad un’ampia gamma di ospiti (circa 
400 specie), elevata capacità riproduttiva, polivoltinismo, ottime capacità di dispersione attiva e adattabilità 
ambientale. Bactrocera dorsalis afferisce ad un complesso che include un numero di specie tuttora in 
definizione, conosciuto come Bactrocera dorsalis complex. La sua identificazione risulta complicata perché le 
specie del complesso sono molto vicine geneticamente e morfologicamente. Gli adulti di B. dorsalis infatti, 
presentano elevata variabilità intraspecifica con sovrapposizione dei range di variazione di molti caratteri 
diagnostici. La frequente presenza di ibridi complica ulteriormente l’identificazione. Tali problematiche 
possono gravare sulla strategia di indagine fitosanitaria, inclusa la scelta degli attrattivi. È noto infatti che le 
specie appartenenti al complesso B. dorsalis sono attratte da diverse sostanze definite “male-lure”, in 
particolare il metil-eugenolo (ME), di origine naturale, e il Cue-lure (CL), sostanza di sintesi. Inoltre, anche il 
tipo di trappola utilizzata può influenzare l’efficienza delle catture. 
Con l’obiettivo di confrontare l’efficacia delle due sostanze attrattive e la tipologia ottimale di trappola per il 
monitoraggio della specie, sono state svolte parallelamente due prove. 
I siti scelti per le attività di rilevamento sono frutteti promiscui e giardini privati, con prevalenza di piante 
afferenti ai generi Citrus, Diospyros, Prunus e specie ortive. Nella prima prova, in cinque siti, sono state 
confrontate le due sostanze (ME e C-L) in trappole di tipo McPhail. Nella seconda prova, in sei siti, sono state 
confrontate diverse tipologie di trappole per Tefritidi in commercio in Italia. In particolare due tipi di trappole 
gialle a pannelli collanti (Rebell Amarillo e Wing), due di tipo Lynfield con insetticida da contatto ed una 
tipologia McPhail. Tutte le trappole sono state attivate con il ME. Il confronto tra i due attrattivi ha permesso 
di appurare che, non essendo state registrate catture in trappole con C-L, la specie ritrovata in Campania è 
attratta solo dal ME. Questi risultati sono in linea con le considerazioni di molti autori secondo cui B. dorsalis 
è attratta dal ME e non vi sono mosche della frutta attratte sia da ME che da C-L. Dai risultati del confronto 
delle 5 tipologie di trappole è emerso che quelle a pannelli collanti sono più efficaci rispetto alle altre. Inoltre, 
il confronto tra Rebell Amarillo e McPhail, effettuato per un periodo più lungo, ha evidenziato che la prima 
ha un potenziale di cattura 4 volte superiore rispetto alla seconda. La maggiore efficacia delle trappole 
collanti potrebbe essere riconducibile alla superficie esposta dei pannelli che rende più semplice la cattura, 
rispetto alle altre trappole che prevedono una specifica traiettoria di ingresso. I dati raccolti forniscono 
interessanti spunti per migliorare il monitoraggio del fitofago, fondamentale per delimitare l’area infestata e 
la sua gestione. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Campania, Lynfield, McPhail, metil-eugenolo, mosca orientale della frutta, trappole collanti.  
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Il progetto europeo “Virtigation”: un’occasione di approfondimento sugli aleirodi 
nocivi alle colture orticole e di aggiornamento sulle strategie per il loro controllo 

 
Carmelo Rapisarda, Alessia Farina, Giuseppe E. Massimino Cocuzza, Pompeo Suma 
 
Università degli Studi di Catania, Italia 
 
Il progetto “Emerging viral diseases in tomatoes and cucurbits: implementation of mitigation strategies for 
durable disease management (VIRTIGATION)”, finanziato dall’Unione Europea nell’ambito del programma 
Horizon 2020, è stato avviato nel giugno 2021 e si concluderà nel maggio 2025. Esso coinvolge 25 partner, di 
12 paesi diversi, e mira a sviluppare soluzioni per il controllo delle virosi emergenti su cucurbitacee e 
pomodoro in Europa e nel bacino del Mediterraneo, causate da begomovirus (a trasmissione biologica da 
parte di insetti vettori) e tobamovirus (a trasmissione meccanica). Tra i principali obiettivi del progetto, sono 
di particolare interesse entomologico quelli legati: i) alla comprensione delle interazioni piante-virus-vettori; 
ii) all’identificazione dei fattori ecologici che favoriscono i focolai di infezione; iii) alla biologia degli insetti 
vettori e alla loro efficienza di trasmissione di virus in condizioni di cambiamento climatico; iv) alla 
valorizzazione e ottimizzazione dei fenomeni di resistenza naturale, con particolare riferimento alla possibile 
minore attrattività delle piante nei confronti degli insetti vettori; v) allo sviluppo di soluzioni per il controllo 
integrato dei virus oggetto di studio e dei loro vettori. Quale partner di questo progetto, l’unità dell’Università 
degli Studi di Catania (Dipartimento di Agricoltura, Alimentazione e Ambiente –Di3A) dovrà 
complessivamente: a) svolgere un'indagine comparativa in diversi paesi partner del progetto (soprattutto 
Belgio, Francia, Italia e Spagna) volta all’analisi critica dei metodi utilizzati per il controllo di Bemisia spp. gr. 
tabaci su colture orticole sia protette che di pieno campo; b) coordinare prove di campo da realizzare in 
Belgio, Italia e Spagna, per valutare l’efficacia di nuovi estratti vegetali ad azione insetticida isolati presso la 
Katholieke Universiteit Leuven (partner belga del progetto), a confronto sia con altre molecole a ridotto 
impatto ambientale che con bassi dosaggi di insetticidi convenzionali di comune impiego in orticoltura, 
analizzandone anche gli effetti secondari sulla fauna ausiliaria (nemici naturali e impollinatori); c) effettuare 
prove di campo in Italia, con il 15-20% delle accessioni più promettenti fra quelle individuate dal Natural 
Resources Institute (partner britannico del progetto), per valutarne le prestazioni in termini di resistenza a 
Bemisia tabaci MED; d) ipotizzare la possibilità di combinazione di diversi approcci studiati nel progetto per 
il controllo degli aleirodi vettori di virus, coordinando la formulazione di strategie robuste e durevoli da 
implementare quale risultato del progetto. Dettagli sulle azioni di ricerca svolte e/o in corso di svolgimento, 
nonché sui primi risultati conseguiti, vengono forniti nel poster qui presentato. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Aleirodidi, Vettori, Virus, Pomodoro, Cucurbitacee. 
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Interazioni multitrofiche indotte da stress idrico su pomodoro e grano 

 
Mariangela Milordo, Carmelo Cavallaro, Giuseppe Eros Massimino Cocuzza, Lucia Zappalà, Antonio 
Biondi, Michele Ricupero 
 
Università degli Studi di Catania, Italia 
 
I fattori abiotici e biotici possono causare effetti dal basso verso l'alto (bottom up) che alterano le interazioni 
tritrofiche (pianta-fitofago-nemico naturale), pertanto possono essere sfruttati per ottimizzare sia l’uso delle 
risorse che il controllo sostenibile dei parassiti vegetali. In questo contesto, è stata valutata in condizioni di 
laboratorio la risposta di Solanum lycopersicum e Triticum aestivum sottoposte a diversi regimi idrici 
(ottimale, medio ed alto stress deficitario) e di insetti fitofagi (Phenacoccus solenopsis e Sitobion fragariae) 
osservando la risposta comportamentale di due nemici naturali (Cryptolaemus montrouzieri e Aphidius 
colemani) ai volatili emessi dalle piante in olfattometro a due vie. In aggiunta, è stata valutata l’espressione 
dei principali geni coinvolti nei sistemi di difesa delle piante. I diversi regimi idrici e la presenza dei fitofagi 
hanno innescato diverse risposte comportamentali sui nemici naturali saggiati. L'analisi dell'espressione 
genica ha evidenziato l’attivazione di alcune vie metaboliche coinvolte nella difesa delle piante, quali la via 
dell’acido jasmonico, dell’acido salicilico e dell’acido abscissico. I risultati ottenuti potrebbero servire come 
base per lo sviluppo futuro di strategie di protezione delle piante nel quadro della gestione integrata dei 
fitofagi delle colture agrarie. Tuttavia, ulteriori studi si rendono necessari per determinare i composti volatili 
emessi dalle piante indotte e prove di campo per validare i risultati ottenuti. 
 
 
PAROLE CHIAVE: afide rosa della fragola, cocciniglia farinosa del cotone, crittolemo, interazioni multitrofiche, 
pomodoro, stress idrico. 
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Tuta absoluta vettore dell’emergente Tomato Brown Rugose Fruit Virus 

 
Roberto Rizzo1, Simona Tortorici1, Salvatore Davino2, Sofia Bertacca2, Arianna Ragona2, Gabriella 
Lo Verde2, Andrea G. Caruso2, Antonio Biondi3, Stefano Panno2 
 
1 CREA - Centro di Ricerca Difesa e Certificazione, Palermo, Italia; 2 Università di Palermo, Italia 
3 Università di Catania, Italia 
 
Il pomodoro (Solanum lycopersicum L., Solanaceae) è una delle colture più importanti e diffuse al mondo ed 
è costantemente minacciato da numerosi agenti patogeni, tra cui il Tomato brown rugose fruit virus 
(ToBRFV). Il ToBRFV, caratterizzato nel 2014, rappresenta ad oggi una delle sfide più significative per la filiera 
produttiva del pomodoro a livello mondiale. ToBRFV è un tobamovirus estremamente infettivo, la cui 
trasmissione avviene principalmente attraverso il contatto pianta-pianta e il contatto con superfici e attrezzi 
da lavoro infetti. Recentemente è stata dimostrata anche la sua trasmissione dovuta all’azione meccanica 
operata durante l’impollinazione da Bombus terrestris L. (Hymenoptera: Apidae), unico caso tra gli artropodi. 
In questo contesto, è risultato interessante valutare il potenziale ruolo di altri insetti come vettori di questo 
patogeno, ed in particolare quello di Tuta absoluta (Meyrick) (Lepidoptera: Gelechiidae), fitofago chiave della 
coltura del pomodoro. 
Le prove sono state condotte utilizzando piante di pomodoro e individui di T. absoluta allevati in condizioni 
di laboratorio all’interno di gabbie con rete antiafidi. Un omogenato di foglie di pomodoro infette con l’isolato 
siciliano ToB-SIC01/19 di ToBRFV è stato utilizzato per inoculare meccanicamente piante sane di pomodoro. 
Verificata mediante analisi RT-qPCR la presenza del ToBRFV nelle piante inoculate, adulti sani di T. absoluta 
sono stati introdotti nelle gabbie con piante infette e lasciati ovideporre. Gli adulti ottenuti dalle larve 
sviluppate su queste ultime sono stati analizzati, risultando positivi al ToBRFV. Sulla base dei risultati ottenuti, 
adulti di T. absoluta positivi al ToBRFV, come descritto sopra, sono stati introdotti in gabbie con piante sane 
per valutare l’eventuale capacità di trasmissione del virus. Le piante infestate da T. absoluta positiva al 
ToBRFV, sottoposte ad analisi RT-qPCR, effettuata alla fine della prova, sono risultate positive a ToBRFV. 
Infine, crisalidi ottenute da larve allevate su piante infette sono state disinfettate esternamente e 
confrontate con crisalidi non disinfettate. Allo stesso modo, adulti ottenuti da crisalidi disinfettate e non 
disinfettate sono stati analizzati e confrontati. I risultati hanno confermato la positività a ToBRFV in entrambi 
gli stadi di T. absoluta sia disinfettati che non disinfettati. 
Nel complesso, questo studio ha dimostrato per la prima volta che T. absoluta è in grado di acquisire e 
trasmettere ToBRFV, sottolineando il suo ruolo di potenziale vettore di ToBRFV. Ulteriori test saranno 
necessari per verificare la localizzazione dei virioni di ToBRFV nel corpo dell’insetto vettore. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Tignola del pomodoro, insetto vettore, ToBRFV, tobamovirus. 
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Il ruolo dei sistemi di accoppiamento sugli esiti riproduttivi di Aromia bungii 

(Coleoptera: Cerambycidae) 
 

Elia Russo, Matteo Perrone, Francesco Vicinanza, Antonio Pietro Garonna 
 
Università degli Studi di Napoli “Federico II”, Italia 
 
Gli insetti presentano una vasta gamma di comportamenti riproduttivi, ma tra i modelli più comuni figurano 
la poliandria, ovvero l'accettazione da parte delle femmine di accoppiamenti con più maschi, e la monogamia, 
ovvero ripetute copulazioni con un solo maschio. La comprensione dei sistemi di accoppiamento degli insetti 
è di notevole importanza, poiché consente di esplorare l'ecologia generale ed evolutiva delle specie, 
svolgendo un ruolo chiave nel determinare il successo riproduttivo e la dinamica delle popolazioni. Il 
coleottero Aromia bungii, noto anche come cerambice dal collo rosso, è una specie xilofaga originaria 
dell'Estremo Oriente, i cui stadi larvali attaccano i tronchi degli alberi appartenenti alle drupacee, mentre 
sono ancora in buono stato di salute. Questo insetto ha recentemente attirato molta attenzione a causa del 
suo processo invasivo in Europa, soprattutto nel sud Italia (regione Campania), a partire dai primi anni del 
2010, e della sua concomitante diffusione in Giappone. La pericolosità di questa specie è tale da 
rappresentare una seria minaccia per la frutticoltura e, per tale ragione, l'Unione Europea ha classificato A. 
bungii come un parassita nocivo di rilevanza prioritaria. Negli ultimi tempi, sono stati condotti diversi studi 
per indagare le caratteristiche biologiche ed ecologiche di questo coleottero invasivo, che hanno fornito 
importanti indicazioni sul suo potenziale biotico. Tuttavia, il ruolo dei sistemi di accoppiamento nel 
determinare il successo riproduttivo di A. bungii rimane ancora poco chiaro e richiede ulteriori ricerche. In 
questo studio, abbiamo approfondito l'impatto delle diverse modalità di accoppiamento sulla biologia 
riproduttiva di A. bungii. In particolare, abbiamo esaminato l'effetto della poliandria e della monogamia sulle 
prestazioni riproduttive delle femmine in condizioni controllate di laboratorio. I risultati hanno evidenziato 
che la poliandria ha influenzato positivamente sia la fecondità che il tasso di schiusa delle uova, suggerendo 
che le copulazioni con maschi diversi aumentino la diversità genetica e rappresentino un fattore contribuente 
ai benefici osservati. Questi dati preliminari sottolineano l'importanza di considerare il ruolo delle modalità 
riproduttive nella determinazione del potenziale biotico degli insetti, in particolare delle specie invasive come 
A. bungii. Inoltre, questi risultati potrebbero fornire indicazioni utili per lo sviluppo o l’implementazione delle 
più adeguate strategie di gestione per il controllo delle popolazioni del cerambice. 
 
 
PAROLE CHIAVE: cerambice, potenziale biotico, sistema di accoppiamento, specie invasiva. 
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Biologia e fenologia della tignola del carrubo, Ectomyelois ceratoniae 

(Lepidoptera: Pyralidae), un fitofago emergente del noce, Juglans regia L. in Italia 
 

Davide Scaccini, Penelope Zanolli, Giacomo Roncato, Alberto Pozzebon 
 
1 Università degli Studi di Padova, Italia 
 
La tignola del carrubo, Ectomyelois (Apomyelois) ceratoniae (Lepidoptera: Pyralidae), è un fitofago polifago 
con distribuzione cosmopolita che attacca le colture in campo e nel post-raccolta. Negli ultimi anni i danni di 
E. ceratoniae hanno iniziato a riguardare il noce da frutto, Juglans regia L., nel nord Italia, in particolare nel 
periodo del post-raccolta. La gestione di questo fitofago richiede un’indagine approfondita della sua biologia 
e fenologia. In Veneto, nel 2021 e 2022 sono state condotte indagini sulla fenologia della tignola del carrubo 
mediante osservazioni di campo con trappole a feromoni, così come tramite campionamenti di frutti in 
campo e in magazzino. Prove di laboratorio hanno inoltre valutato alcuni parametri di sviluppo di E. 
ceratoniae su due diverse diete. I voli degli adulti di E. ceratoniae sono stati osservati dal 2 maggio al 24 
ottobre 2021 e dal 4 maggio al 17 ottobre 2022. Le catture degli adulti durante la stagione vegetativa hanno 
mostrato una forte variabilità e bassi livelli di presenza, per poi raggiungere il picco durante il periodo di 
raccolta delle noci. I frutti campionati in campo hanno avuto bassi livelli di infestazione da parte delle larve 
di questo fitofago, mentre nel periodo del post-raccolta l’infestazione è notevolmente aumentata. In questo 
periodo è stata inoltre osservata l’emergenza di nuovi adulti e la comparsa di larve di prime età, suggerendo 
lo sviluppo di una generazione completa in magazzino ed evidenziando il ruolo di E. ceratoniae come 
infestante dei frutti immagazzinati. Lo studio dei dati di campo e di laboratorio suggerisce lo sviluppo di 
almeno tre/quattro generazioni in campo e una generazione completa sui frutti conservati. La presenza della 
tignola del carrubo durante il periodo della raccolta delle noci sembra essere un aspetto particolarmente 
critico per la gestione di questo fitofago. 
 
 
PAROLE CHIAVE: noce da frutto, fitofago emergente, difesa integrata. 
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Monitoraggio intelligente: sfruttare le tecniche di deep learning per un efficace 

rilevamento dei parassiti 
 

Valeria Zeni1, Luca Ciampi2, Giovanni Benelli1, Alberto Pardossi1, Giuseppe Amato2, Stefano 
Chessa1, Luca Incrocci1, Angelo Canale1 
 
1 Università di Pisa, Italia; 2 Istituto di Scienza e Tecnologie dell’Informazione, Italia 
 
L’individuazione precoce degli insetti dannosi è fondamentale per il successo dei programmi di controllo biologico 
e dei protocolli di difesa integrata. I recenti progressi tecnologici, come lo sviluppo di trappole automatiche, 
offrono nuove opportunità per il monitoraggio da remoto. Una delle tecnologie più promettenti è l'uso 
dell'intelligenza artificiale (IA) per analizzare i dati raccolti dai sensori e individuare con precisione le dinamiche di 
popolazione delle specie di insetti potenzialmente dannose. L'intelligenza artificiale può essere addestrata a 
riconoscerne forme, colori e comportamenti specifici utilizzando tecniche di computer vision e distinguendoli da 
altri oggetti nell'ambiente. L'integrazione di trappole automatiche con sistemi di rilevamento e identificazione 
degli insetti basati sull'IA può portare a pratiche di gestione più efficienti e sostenibili, riducendo così l'uso di 
insetticidi e minimizzando l'impatto sull'ambiente e sulla salute umana. Qui presentiamo un nuovo approccio 
basato sull'intelligenza artificiale per lo sviluppo di una smart trap per il monitoraggio di alcuni dei principali insetti 
fitofagi del pomodoro, ossia Bemisia tabaci (Gennadius) e Trialeurodes vaporariorum (Westwood) (Hemiptera: 
Aleyrodidae) e Liriomyza spp. (Diptera: Agromyzidae). Finora sono state addestrate due diverse reti: una si basa 
sul rilevamento degli insetti in un’immagine, l’altra sulla stima della loro densità. Il primo metodo, comunemente 
utilizzato nel deep learning per la classificazione e localizzazione di determinati oggetti in un'immagine, consiste 
nell’addestrare un modello di IA a identificare gli insetti, nel nostro caso, contenuti in un'immagine individuando 
features o patterns specifici. Il modello viene addestrato su un dataset contenente immagini di trappole 
cromotropiche gialle contenenti gli oggetti di interesse annotati con le bounding boxes. Durante l'addestramento, 
il modello impara a riconoscere le caratteristiche associate agli insetti target e utilizza queste informazioni per 
rilevare gli insetti in nuove immagini non annotate. La seconda tecnica, invece, prevede l'addestramento di un 
modello di IA per stimare la densità degli oggetti in un'immagine senza rilevarli esplicitamente. Questo approccio 
è particolarmente utile quando gli oggetti di interesse sono difficili da distinguere dallo sfondo o quando le 
immagini contengono molti oggetti. Il modello viene addestrato su un dataset contente svariate immagini di 
trappole cromotropiche gialle con gli oggetti di interesse annotati per punti. La mappa di densità del target viene 
quindi generata centrando una gaussiana su questi punti e applicando spread fissi determinati empiricamente in 
base alla dimensione media degli oggetti. Sia le tecniche basate sul rilevamento che quelle di stima della densità 
presentano vantaggi e svantaggi e la scelta dell'approccio dipende dall'attività specifica e dal tipo di dataset. I 
metodi basati sul rilevamento sono generalmente più accurati, ma richiedono più immagini annotate e risorse 
computazionali. D’altro canto, le tecniche di stima della densità sono più veloci e richiedono un minor numero di 
dati, ma potrebbero non essere altrettanto accurate in alcuni scenari. In generale, l'addestramento di modelli di 
intelligenza artificiale per il rilevamento degli insetti è un processo complesso e iterativo che prevede la selezione 
dell'approccio giusto, la raccolta e l'annotazione dei dati e l'ottimizzazione delle prestazioni del modello. 
 
 
PAROLE CHIAVE: intelligenza artificiale; stima per densità; rilevamento; pomodoro; mosche bianche, IPM. 
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Rilevazione di Acheta domesticus densovirus (AdDV) in una colonia sperimentale 

di grilli (Acheta domesticus) mediante real time PCR 
 

Fulvio Bordin1, Michela Bertola1, Simone Belluco1, Franco Mutinelli1, Franco Mutinelli1, Anna 
Granato1 
 
1 Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie, Italia 
 
Il grillo domestico europeo, Acheta domesticus, grazie al suo alto contenuto proteico e alle sue facili 
condizioni di allevamento è attualmente tra gli insetti più allevati a scopo edibile per animali e, recentemente, 
è stato autorizzato anche per il consumo umano (Regolamento (UE) 2022/188). Tra i diversi patogeni che 
possono infettare questo insetto, il parvovirus Acheta domesticus densovirus (AdDV) è il responsabile di gravi 
focolai epidemici negli allevamenti industriali, dove determina la morte della maggior parte degli insetti. 
AdDV costituisce, quindi, un serio problema sanitario negli allevamenti e arreca un ingente danno economico 
agli allevatori. Durante l’estate 2022, si è verificata un’improvvisa moria di grilli in un singolo box della colonia 
dell’allevamento sperimentale presente nell’Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie. Le possibili 
cause di questa mortalità sono state oggetto di indagine. Verificata la conformità di alcuni possibili fattori di 
stress, quali temperatura, umidità e dieta, comuni a tutti i box e poiché nessuna nuova introduzione di 
esemplari era stata effettuata nell’allevamento, ci si è focalizzati sull’eventuale presenza di patogeni, in 
particolare AdDV. Sono stati sottoposti ad analisi molecolare sia esemplari di grillo a diversi stadi di sviluppo 
(uova, ninfe, adulti), sia le loro feci, considerata la trasmissione oro-fecale di AdDV. Inoltre, sono stati 
effettuati tamponi ambientali in alcuni punti critici della stanza (piano di lavoro, magazzino, impianto di 
aerazione) in cui era allevata la colonia per valutare anche l’eventuale diffusione del virus nell’ambiente. 
Dopo estrazione del DNA virale dalle diverse matrici sopracitate, si è proceduto all’amplificazione mediante 
real time PCR di due geni del genoma di AdDV e precisamente di un frammento di 305 bp del gene che 
codifica per una proteina del capside (VP) e di un frammento di 357 bp di una regione non strutturale (NS) 
(Semberg et al., 2019). Le analisi hanno rilevato la presenza di AdDV sia negli esemplari di grillo ai diversi 
stadi di sviluppo sia nelle loro feci come anche nei tamponi ambientali. La positività ad AdDV così rilevata è 
stata confermata anche dal sequenziamento dei prodotti di amplificazione. L'applicazione del protocollo 
molecolare si è dimostrata utile per rilevare la presenza di AdDV e quindi potrebbe essere considerato un 
promettente approccio diagnostico per identificare la sua presenza negli allevamenti. Le feci, come già 
riportato da Semberg et al. (2019), e i tamponi ambientali sono risultate matrici idonee per la rilevazione di 
AdDV senza rendere necessario il prelievo e sacrificio di esemplari di insetto. Il suo rilevamento nei tamponi 
ambientali sottolinea l’importanza dell’applicazione di rigorose misure di biosicurezza e di buona pratica di 
allevamento. Poiché non è stato possibile identificare quale sia stata la reale causa scatenante l’episodio di 
moria in un singolo box, nonostante l’applicazione di buone pratiche di allevamento ed igieniche, è 
necessario approfondire il ruolo e i meccanismi dei fattori stressanti in grado di influenzare la latenza e la 
riattivazione di AdDV, con particolare riferimento all’allevamento industriale di A. domesticus. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Patogeni degli insetti, insetti edibili, buone pratiche di allevamento. 
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I funghi benefici del genere Trichoderma sono efficaci agenti di controllo delle 

larve di nottuidi 
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Sheridan Lois Woo, Matteo Lorito, Maria Cristina Digilio, Francesco Pennacchio 
 
Università degli Studi di Napoli “Federico II”, Italia 
 
I funghi benefici del genere Trichoderma hanno molteplici effetti positivi sulla biologia delle piante, 
promuovendone la crescita, aumentando l’efficienza di assorbimento e di utilizzo dei nutrienti, favorendo la 
germinazione dei semi, influenzando le interazioni delle piante con l’ambiente e promuovendo le barriere di 
difesa contro agenti di stress biotici e abiotici, inclusi gli insetti fitofagi. L’agente di biocontrollo fungino T. 
afroharzianum ceppo T22 (T22) è in grado di colonizzare le radici di piante di pomodoro, inducendo una 
risposta attiva di difesa contro gli insetti. In questo lavoro, rivestendo i semi di pomodoro (var San Marzano 
nano) con spore di T22, sono state ottenute piante colonizzate (piante T22) di cui sono stati caratterizzati gli 
effetti su Spodoptera littoralis (Lepidoptera: Noctuidae). Le larve del lepidottero alimentate con foglie delle 
piante-T22 (larve-T22) hanno mostrato un rallentamento dello sviluppo e una riduzione del peso, associati 
ad una ridotta sopravvivenza. Inoltre, le larve-T22 hanno mostrato un fenotipo immunosoppresso, 
maggiormente suscettibile, sia in IV che in VI età, a dosi subletali di un biopesticida contenente 
l'entomopatogeno Bacillus thuringiensis. I risultati ottenuti hanno mostrato un chiaro effetto di T22 sulle 
larve di S. littoralis, mediato dall’interazione con la pianta di pomodoro, che potrebbe contribuire alla 
riduzione dell'uso di pesticidi in agricoltura riducendo direttamente la popolazione di questo fitofago o 
aumentandone la suscettibilità agli agenti di biocontrollo. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Spodoptera littoralis, Bacillus thuringiensis, Fungo endofita, Difese inducibili, Interazione 
tritrofica, Immunosoppressione. 
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Un fungo del genere Trichoderma conferisce resistenza al pomodoro nei confronti 
delle larve di Spodoptera littoralis alterando il ruolo simbiotico del loro microbiota 
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I funghi benefici del genere Trichoderma sono importanti agenti di biocontrollo di patogeni e promuovono la 
crescita delle piante. In questo lavoro si dimostra che l’interazione tra la pianta di pomodoro e la larva del 
lepidottero Spodoptera littoralis (Lepidoptera, Noctuidae) viene modulata dal loro microbiota. In particolare, 
viene descritto il meccanismo grazie al quale la colonizzazione radicale da parte del ceppo T22 di Trichoderma 
afroharzianum è in grado di conferire alla pianta resistenza nei confronti dell’insetto fitofago. Le larve 
alimentate con piante di pomodoro colonizzate da T22 mostrano una significativa riduzione della crescita, un 
marcato ritardo nello sviluppo e una elevata mortalità rispetto ai controlli. 
Per comprendere le basi funzionali delle alterazioni fenotipiche osservate nelle larve di S. littoralis, che 
potrebbero essere determinate da una ridotta funzionalità intestinale del fitogafo causata dall’induzione 
fungina delle barriere di difesa della pianta, sono state valutate le possibili alterazioni strutturali e funzionali 
di questo organo e del microbiota ad esso associato tramite un approccio morfologico, fisiologico e 
molecolare. 
I cambiamenti indotti nella pianta di pomodoro da T. afroharzianum non provocano alcun danno strutturale 
all’intestino medio delle larve di S. littoralis e/o alterazioni della capacità digestiva, ma determinano una 
severa disbiosi intestinale. Composizione e funzionalità del microbiota risultano significativamente alterate 
e questo determina un ridotto supporto nutrizionale con conseguente impatto negativo sullo sviluppo e sulla 
sopravvivenza del fitofago. Questi effetti possono essere completamente eliminati con la somministrazione 
orale del microbiota intestinale delle larve controllo o del batterio Enterococcus casseliflavus, il simbionte 
responsabile della maggior parte dei cambiamenti trascrizionali osservati a carico del microbiota. 
I risultati ottenuti permettono di fare luce sul meccanismo con il quale un microrganismo del suolo è in grado 
di regolare l’interazione tra un fitofago e una pianta. La comprensione di questa modulazione, guidata dalla 
competizione tra organismi per le risorse trofiche, pone le basi per lo sviluppo di nuove strategie per valutare 
l’impatto ecologico degli agenti di biocontrollo, e quindi per una gestione sostenibile degli agroecosistemi. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Olobionti, interazioni insetto-pianta, microbiota intestinale dell'insetto, microbiota del 
suolo. 
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I funghi filamentosi associati al nettare fiorale influenzano le risposte olfattive dei 

parassitoidi oofagi 
 

Jay Darryl Ermio1, Antonino Cusumano1, Michael Rostas2, Patrizia Bella1, Stefano Colazza1 
 
1 Università degli Studi di Palermo, Italia; 2 Università Georg-August di Goettingen, Germania 
 
Nel controllo biologico conservativo, piante a fiore quali il grano saraceno, sono integrate 
nell’agroecosistema per incrementare la fitness dei parassitoidi. Tali risorse fiorali devono non soltanto 
essere in grado di fornire nettare ai parassitoidi, ma devono anche essere altamente attrattive. Recenti studi 
hanno dimostrato che il nettare fiorale è colonizzato da comunità microbiche in grado di influenzare le 
caratteristiche organolettiche del nettare. Inoltre, è stato dimostrato che queste modifiche alle 
caratteristiche del nettare possono avere conseguenze sul comportamento di ricerca dei parassitoidi. 
Tuttavia, la maggior parte degli studi si è concentrata sui batteri e sui lieviti associati al nettare, mentre poco 
è noto in merito ai funghi filamentosi. In questo studio, abbiamo isolato funghi filamentosi dal nettare fiorale 
di grano saraceno (Fagopyrum esculentum) per testare l’ipotesi che tali funghi, attraverso la modifica della 
composizione dei composti volatili del nettare, influenzino il comportamento di ricerca dei parassitoidi. Gli 
organismi modello di questo studio sono Trissolcus basalis e Ooencyrtus telenomicida, due parassitoidi oofagi 
associati alla cimice verde Nezara viridula. Questi due parassitoidi coesistono in diverse aree dove è presente 
il loro ospite primario. I funghi filamentosi del nettare sono stati utilizzati per fermentare il nettare sintetico 
e successivamente si è valutato il ruolo della fermentazione microbica sulle risposte olfattive dei parassitoidi. 
Dei 6 funghi filamentosi del nettare (3 Cladosporium spp., 2 Aspergillus spp. e 1 Stachybotrys sp.), solo la 
fermentazione del nettare da parte di Cladosporium sp. 22.2.11 ha attratto femmine di T. basalis. Tuttavia, 
la fermentazione del nettare dei ceppi di Cladosporium spp. 22.2.11 e 22.3.29 ha indotto attrazione nei 
confronti di femmine di O. telenomicida. Le analisi chimiche di gas-cromatografia hanno messo in evidenza 
differenze nelle composizioni dei composti volatili emessi dei nettari fermentati dai funghi filamentosi. Tali 
analisi chimiche sono state messe in correlazione con la risposta dei parassitoidi in olfattometro. In 
conclusione, i nostri risultati sono rilevanti dal punto di vista pratico poiché le essenze botaniche ricche in 
nettare quali il grano saraceno sono ampiamente utilizzate in agricoltura per migliorare l’efficacia dei 
programmi di controllo biologico degli insetti fitofagi. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Microbi del nettare, controllo biologico della conservazione, olfatto dei parassitoidi, 
Trissolcus basalis, Ooencyrtus telenomicida, Nezara viridula. 
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Andrea Arpellino, Elena Gonella, Vasileios Englezos, Simone Giacosa, Davide Spadaro, Alberto 
Alma 
 
Università degli Studi di Torino, Italia 
 
Drosophila suzukii (Diptera, Drosophilidae) è un insetto asiatico introdotto in Europa nel 2008, caratterizzato 
da una elevata polifagia nei confronti di frutti morbidi e principalmente a buccia rossa. A differenza dei 
drosofilidi autoctoni, le femmine di questa specie sono dotate di ovopositore morfologico seghettato, il quale 
permette di deporre all’interno di frutti sani prima della maturazione. A carico dell’uva problematiche quali-
quantitative sono state riscontrate dal 2011: il danno è sia diretto, derivante dall’attività trofica larvale, sia 
indiretto a seguito dell’esposizione dell’acino a muffa grigia e al marciume acido. Al fine di evitare la presenza 
di residui di prodotti chimici nel vino, le strategie di gestione del dittero sono limitate a misure di tipo fisico, 
con scarsi risultati in termini di efficacia. Lo scopo del lavoro è stato quello di saggiare la potenzialità di diversi 
lieviti per un impiego come attrattivi o repellenti nei confronti di D. suzukii, mediante applicazioni sugli acini 
in pre-vendemmia. I lieviti impiegati nello studio sono stati selezionati tra isolati non-Saccharomyces di 
comune uso in enologia durante la fermentazione alcolica, e tra ceppi riconosciuti come agenti di 
biocontrollo. 
Sono stati effettuati saggi a scelta multipla in arena, esponendo femmine di D. suzukii ai ceppi selezionati in 
coltura solida, in contemporanea a un controllo privo di lieviti. Il ceppo di lievito preferito in queste prove è 
stato successivamente utilizzato per un confronto diretto con il controllo tramite saggi olfattometrici a due 
vie. In questi esperimenti, il confronto è stato condotto direttamente tra campioni di acini di uva (varietà 
Nebbiolo) spruzzati con una sospensione di lievito e campioni di uguale misura non trattati. 
I saggi a scelta multipla hanno evidenziato come ceppo più attrattivo Starmerella bacillaris FC54. Le prove 
olfattometriche hanno confermato l’elevata attrattività di questo ceppo anche in seguito al trattamento degli 
acini. Pertanto, l’isolato selezionato potrà essere sfruttato per lo sviluppo di strategie di attract and kill 
oppure per la predisposizione di nuove trappole per il monitoraggio e per la cattura massale del drosofilide. 
Le riconosciute capacità enologiche di questo lievito suggeriscono inoltre che la sua permanenza sulle uve in 
post-vendemmia (fattore che nel caso di agenti di biocontrollo può rappresentare un’importante criticità) 
possa fornire un ulteriore vantaggio anche in fase di vinificazione. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Drosophila suzukii, attrattivi alimentari, lieviti enologici. 
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L'uso di feromoni di aggregazione durante la ricerca e colonizzazione delle piante ospiti è una strategia ben 
nota per numerose specie di insetti appartenenti a diversi ordini e famiglie. Tuttavia, il ruolo dei semiochimici 
durante la selezione dell'ospite vegetale da parte di molte specie di coleotteri xilomicetofagi (ambrosia 
beetles) è stato poco studiato. Gli ambrosia beetles (Curculionidae: Scolytinae e Platypodinae) condividono 
una strategia ecologica comune, ovvero l'utilizzo di funghi mutualisti come unica fonte di nutrimento. In 
alcuni studi recenti sono state segnalate forti infestazioni causate da specie xilomicetofaghe a carico di alberi 
in vivaio e/o frutteto con evidenza di aggregazione. Tuttavia, i meccanismi coinvolti in questo 
comportamento di aggregazione non sono stati approfonditi. In questo studio, è stato valutato il ruolo dei 
composti organici volatili fungini, prodotti o elicitati da specie fungine associate a Xylosandrus germanus 
(Scolytinae), sul comportamento di selezione dell'ospite da parte del coleottero. I funghi associati a individui 
selvatici del coleottero esotico sono stati prima isolati e quindi caratterizzati tramite analisi molecolare. In 
seguito, biosaggi olfattometrici a doppia scelta hanno rivelato una significativa attrazione di X. germanus per 
i volatili del suo principale fungo mutualista Ambrosiella grosmanniae. Le femmine adulte del coleottero sono 
risultate inoltre attratte dai volatili prodotti da un’altra specie fungina (Acremonium sp.) comunemente 
trovata in associazione con il coleottero ma non da quelli di una specie fungina contaminante (Cladosporium 
sp.) selezionata come non-simbionte. Ulteriori biosaggi comportamentali, condotti con sezioni di rami di 
faggio opportunamente manipolati, hanno rivelato una forte attrazione da parte di X. germanus per i rami 
pre-colonizzati da conspecifici o pre-inoculati con A. grosmanniae. L'analisi dei composti organici volatili ha 
evidenziato un gruppo di otto sostanze comunemente rilasciate sia da rami infestati dal coleottero, che da 
rami infetti da A. grosmanniae e da A. grosmanniae in vitro. I risultati ottenuti dimostrano che i volatili 
fungini, identificati in questo studio, possono agire come attrattivi per gli individui di X. germanus nella fase 
di ricerca dell’ospite, fornendo la prima evidenza scientifica dell’uso, da parte di un coleottero xilomicetofago 
del genere Xylosandrus, di volatili prodotti da funghi mutualisti come feromoni di aggregazione. Nel 
complesso, questo studio fornisce nuove conoscenze sull'ecologia di X. germanus e importanti spunti per lo 
sviluppo di metodi di controllo semiochimico basati sul potenziale uso di composti organici volatili fungini 
come attrattivi specifici del coleottero. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Ambrosiella grosmanniae, Fitofago invasivo, MVOCs, Simbiosi, Xylosandrus germanus. 
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Il Calabrone orientale (Vespa orientalis) è originario del Mediterraneo sud-orientale, Africa nord-orientale, 
Medioriente e Asia centrale, ma risulta ben radicato in Italia meridionale. Recenti segnalazioni in Liguria, 
Trieste e Toscana mostrano una espansione del suo areale probabilmente in seguito a cambiamenti climatici 
o fenomeni antropici involontari. Gli adulti si nutrono principalmente di carboidrati che raccolgono da frutta 
e nettare mentre la covata viene alimentata dalle operaie con proteine animali (cavallette, mosche, vespe e 
api). L’ interazione ape-calabrone può portare al possibile spillover di agenti patogeni in entrambe le direzioni 
(NANETTI et al., 2022). Studi precedenti riportano la presenza di patogeni delle api (virus, funghi e batteri) 
nelle Vespae e hanno suggerito un possibile ruolo di queste ultime nella diffusione di agenti patogeni di 
interesse apistico. 
Scopo di questo studio è stato quello di rilevare la possibile presenza nella V.orientalis di sei virus delle api e 
precisamente: Virus della Paralisi Acuta/Acute Bee Paralysis Virus ( (ABPV), Virus della Cella Reale Nera/Black 
Queen Cell Virus (BQCV), Virus della Paralisi Cronica/Chronic Bee Paralysis Virus (CBPV), Virus delle Ali 
Deformi/Deformed Wing Virus (DWV), Virus di Kashmir/Kashmir Bee Virus (KBV), Virus della Covata a Sacco/ 
Sac Brood Virus (SBV). 30 operaie e 29 larve di V.orientalis e 2 pool di 10 api sono state catturate da un nido 
allevato e da una arnia entrambi localizzati presso il Dipartimento di Scienze Agrarie Alimentari e Forestali 
dell’Università di Palermo, e inviate al Dipartimento di Medicina Veterinaria e Produzioni Animali 
dell’Università di Napoli “Federico II”. I campioni sono stati osservati allo stereomicroscopio per identificare 
la presenza di eventuali alterazioni morfologiche indicative dell’azione dei virus e successivamente stati 
sottoposti a multiplex PCR per l’identificazione dei sei virus. 
Nessuna alterazione morfologica era stata evidenziata nonostante i risultati biomolecolari mostrassero che 
25/30 operaie e 24/29 larve risultavano infette con almeno un virus (DWV). Gli adulti mostravano positività 
anche per ABPV (19/30), BQCV (13/30), SBV (1/30); mentre le larve risultavano positive per SBV (10/29), 
ABPV (5/29), BQCV (5/29). Nessun campione risultava positivo per CBPV e 1/30 adulti era infetto con KBV. La 
positività delle api rifletteva quelle dei calabroni: 2/2 DWV, 2/2 SBV, 2/2 BQCV and 1/2 ABPV. I virus rilevati 
nel nostro studio sono i più diffusi negli alveari presenti sul territorio italiano e la sovrapposizione dei risultati 
tra calabroni ed api campionate nello stesso sito suggerisce la possibile trasmissione dei virus dalle api ai 
calabroni attraverso la predazione ed ingestione di api infette. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Calabrone orientale, virus, patologia, Apis mellifera. 
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La simbiosi con microrganismi è di estrema importanza per l’ecologia e l’evoluzione degli insetti. Gli eterotteri 
pentatomidi ospitano un simbionte primario nell’intestino medio, trasmesso alla progenie dalle femmine 
durante l’ovideposizione attraverso la contaminazione della superficie dell’uovo. L’interruzione di questa 
trasmissione viene sfruttata per contenere le popolazioni di insetti dannosi tramite la strategia del controllo 
simbiotico. Gli eventi che determinano la risposta dell’insetto alla perdita del normale equilibrio microbico 
intestinale (disbiosi) sono fondamentali per comprendere la potenziale efficacia del controllo simbiotico. Lo 
scopo di questo lavoro è stato quello di verificare l’induzione della disbiosi nella cimice verde Nezara viridula 
(Hemiptera: Pentatomidae), valutando l’effetto di trattamenti anti-simbionte, effettuati sulle ovature, sulla 
communita batterica e sulla sopravvivenza delle neanidi neonate con l’utilizzo di tecniche di sequenziamento 
di terza generazione. La presenza del simbionte è stata ridotta nelle neanidi nate da ovature trattate, con un 
conseguente incremento significativo nella loro mortalità. Il sequenziamento del gene 16S ha indicato la 
presenza di sei ceppi diversi del simbionte, appartenenti al genere Pantoea. Soltanto uno di questi ceppi è 
stato trovato in tutti i campioni, mentre gli altri sono stati presenti esclusivamente nei campioni non trattati. 
Il microbioma degli esemplari non trattati e caratterizzati da una ridotta mortalità è stato caratterizzato dalla 
dominanza del simbionte primario, mentre la variabilità interna degli altri esemplari è risultata incrementata, 
con una conseguente disbiosi. Tuttavia, la disbiosi non è stata sempre associata a una alta mortalità delle 
neanidi; inoltre, l’assenza del simbionte è stata registrata anche in alcuni campioni non trattati. La possibile 
trasmissione inefficiente del simbionte in natura potrebbe spiegare la risposta variabile di N. viridula al 
trattamento delle uova, come segnalato anche in altri lavori. Ulteriori studi sulla dinamica del microbioma 
intestinale lungo tutto il ciclo biologico dell’insetto potranno far luce sull’evoluzione dei rapporti tra N. 
viridula e la sua comunità microbica. 
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La superficie di un organismo vivente rappresenta il primo contatto fisico con l'ambiente circostante, il che 
ha portato nel tempo allo sviluppo di adattamenti specifici, come la differenziazione di alcuni fattori di 
virulenza dei microrganismi patogeni. 
Il sistema immunitario degli insetti si è a sua volta evoluto sviluppando peculiari meccanismi di risposta 
cellulare e umorale alle proteine microbiche di superficie. I batteri sporigeni patogeni per gli insetti sono 
caratterizzati dalle proteine della superficie della parete sporale oltre che da quella delle cellule vegetative, 
le quali possono essere rispettivamente coinvolte nell'interazione con l'ospite sia nelle prime fasi 
dell'infezione che nella successiva proliferazione emocelica. 
Il presente studio ha analizzato il coinvolgimento delle proteine del S-layer della cellula vegetativa e della 
superficie delle spore di batteri entomopatogeni del genere Brevibacillus, caratterizzandole a livello 
ultrastrutturale mediante microscopia elettronica e sequenziando i relativi geni codificanti. Biosaggi di 
laboratorio con diverse frazioni di queste proteine sono stati condotti su adulti di mosca domestica e larve di 
zanzare, impiegati come insetti modello, evidenziandone il ruolo di fattori di virulenza e il contributo al 
processo patogenico. La loro azione è concentrazione-dipendente, con valori di CL50 su Musca domestica 
pari a 12 µg/ml e 3 µg/ml per le proteine di superficie della spora e della parete cellulare, rispettivamente. 
Nel complesso, le proteine del S-layer e della superficie delle spore di Brevibacillus sembrano prendere parte 
ad una complessa modalità d'azione che coinvolge diverse tossine e fattori di virulenza prodotti dal batterio. 
Il modello di studio impiegato, replicabile su altre specie entomopatogene, potrà aiutare a chiarire 
l’interazione fisica e molecolare patogeno-ospite. 
 
 
PAROLE CHIAVE: interazione ospite-patogeno, entomopatogeni, mosche, zanzare, fattori di virulenza, 
controllo biologico. 
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Confronto tra 4 diversi metodi di campionamento in campo per la sorveglianza di 

zanzare Anopheles adulte 
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Simonetto2,Mattia Calzolari1, Davide Lelli1, Antonio Lavazza1 
 
1 Istituto Zooprofilattico Sperimentale della Lombardia e dell'Emilia Romagna, Italia; 2 Università 
degli Studi di Brescia, Italia 
 
Le zanzare del genere Anopheles sono state oggetto di un’intensa attività di ricerca in Italia durante il periodo 
di eradicazione della malaria. Sebbene le zanzare Anopheles possono trasmettere differenti malattie causate 
da patogeni all’uomini e agli animali, ad oggi non sono oggetto di specifiche attività di ricerca e monitoraggio. 
Quindi le informazioni sulla diffusione delle varie specie in Italia sono largamente incomplete. 
Lo studio è stato condotto tra Luglio e Ottobre del 2019 in 3 diversi siti della Lombardia. Lo scopo principale 
è stato quello di confrontare e valutare diverse tecniche di cattura per il campionamento attivo di Anopheles 
spp., al fine di sviluppare e standardizzare un protocollo di campionamento utilizzabile su larga scala. Sono 
stati utilizzati e confrontati 4 diversi sistemi di cattura, tra cui: i) trappola con esca CDC-CO2 modificata, ii) 
trappola luminosa CDC, iii) BG Sentinel con CO2, iv) aspirazione manuale diretta. Le trappole sono state attive 
dalle 17:00 alle 10:00 del giorno successivo. L’identificazione di specie è stata effettuata su base morfologica. 
Un totale di 9956 zanzare sono state catturate con i 4 metodi di cattura, di cui 2786 (sia maschi che femmine) 
appartenenti al genere Anopheles. La specie più abbondante è stata Anopheles maculipennis s.l.. Il maggior 
numero di Anopheles è stato campionato con la trappola BG Sentinel innescata a CO2 e la trappola CDC-CO2 
modificata (rispettivamente 1559 e 916 esemplari), mentre la trappola luminosa CDC e l’aspirazione manuale 
hanno catturato un numero di esemplari significativamente inferiore (rispettivamente 61 e 250 esemplari). 
I nostri risultati dimostrano come l’uso della BG Sentinel innescata a CO2 possa essere uno strumento efficace 
nella sorveglianza della popolazione di Anopheles in situazioni in cui si voglia valutare il rischio di possibili casi 
di trasmissione autoctona della malaria. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Anopheles, Sorveglianza Entomologica, Metodi di campionamento. 
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L’impiego della tecnologia del “maschio sterile” nel contenimento di Aedes 

albopictus (Diptera; Culicidae) nel Comune di Bologna 
 

Marco Carrieri, Arianna Puggioli, Romeo Bellini 
 
Centro Agricoltura Ambiente “G. Nicoli”, Italia 
 
Nel 2019 si è avviato un progetto pilota in un’area urbana di 100 ettari in comune di Bologna, per la lotta ad 
Aedes albopictus (Skuse) mediante l’impiego di larvicidi biologici e il lancio di maschi sterili. Il progetto è 
proseguito negli anni successivi con la collaborazione della Regione Emilia-Romagna (progetto CCM 
“Definizione della strategia integrata di gestione dei vettori e sua applicazione nei Piani Comunali arbovirosi 
in collaborazione con la Rete Città sane”). 
Il “maschio sterile” è una tecnica di lotta biologica mirata alla riduzione delle capacità riproduttive della 
specie target. I maschi sterili accoppiandosi con le femmine vergini selvatiche le rendono sterili per tutta la 
vita (le femmine di Ae. albopictus si accoppiano una sola volta), determinando una progressiva riduzione 
della densità di popolazione. 
Dal 2019 al 2021 la sterilizzazione delle pupe maschio è stata realizzata con raggi gamma, grazie alla 
collaborazione con l’Ospedale S. Anna di Ferrara, mentre nel corso del 2022 è stato acquisito ed entrato in 
funzione un nuovo irradiatore a raggi X. Test di laboratorio sul livello di sterilità e prove di campo di 
sopravvivenza e dispersione dei maschi sterili (studio di marcatura, rilascio e ricattura) non hanno evidenziato 
differenze significative tra le due fonti di sterilizzazione. 
Nell’area pilota sono stati rilasciati con una cadenza bisettimanale durante l’intera stagione estiva, circa 4,5 
milioni di maschi sterili nel 2021 e 6,5 milioni nel 2022. La percentuale media stagionale di sterilità indotta 
(sterilità osservata delle uova corretta con la sterilità naturale) è stata del 45,5% (DS 20,1%) con valori 
massimi intorno al 70 %. La percentuale di riduzione della densità di uova rispetto alla densità rilevata nel 
restante territorio urbano di Bologna (dove veniva svolta una disinfestazione larvicida mensile in area 
pubblica) è stata in media del 52,2% (DS 15,3%) nel 2021 e del 54,4 % (DS 34,1%) nel 2022. 
Un’indagine condotta localmente ha evidenziato un buon livello di soddisfazione dei cittadini residenti 
nell’area di progetto senza criticità specifiche. 
Il lavoro proseguirà su diversi aspetti migliorativi della tecnologia, in particolare la metodologia di 
irraggiamento delle pupe maschio in acqua alfine di migliorare le qualità prestazionali dei maschi sterili e il 
rilascio aereo per mezzo di droni per aumentarne l’omogeneità di distribuzione. 
 
 
PAROLE CHIAVE: autocidio, Lotta biologica, zanzare, Aedes albopictus. 
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Valutazione in laboratorio dell’effetto insetticida del prodotto Mosquitorex su due 

specie di zanzare 
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Le strategie tradizionali per il contenimento delle popolazioni di zanzare, basate sull'uso di insetticidi chimici, 
presentano oggi dei limiti legati principalmente allo sviluppo di resistenze, ai rischi per la salute umana e agli 
effetti su organismi non bersaglio. Questi aspetti rendono necessario promuovere lo sviluppo di metodi di 
controllo alternativi. 
L'obiettivo di questo studio è stato quello di valutare l'effetto insetticida del prodotto commerciale 
Mosquitorex (Newpharm). Questo prodotto, a base di oli di origine vegetale, esercita un'azione fisico-
meccanica creando una sottile pellicola sulla superficie dell'acqua che impedisce alle larve di respirare e 
favorisce l'annegamento delle femmine che si poggiano per la deposizione delle uova. Nel 2022 sono stati 
condotti test di laboratorio per verificare l'effetto del prodotto Mosquitorex sulla vitalità delle larve, 
sull'annegamento delle zanzare adulte che si posano sulla superficie dell'acqua per la deposizione delle uova 
e contestualmente anche sul numero di uova deposte. 
Nei biosaggi di laboratorio sono state utilizzate le due specie Culex pipiens e Aedes albopictus, provenienti da 
allevamenti dell'insettario dell'IZS Sardegna. Sono state saggiate diverse dosi di prodotto (1, 2, 3, 4, 5 ml/m2) 
sulle larve di prima età e la mortalità è stata verificata a 24 e 48 ore dopo il trattamento. 
Per valutare l'effetto di Mosquitorex sull'annegamento delle zanzare e sulla deposizione delle uova, sono 
stati condotti due test: prove con scelta e prove senza scelta. Nelle prove con scelta, all'interno delle gabbie 
di allevamento delle zanzare sono stati collocati due piccoli contenitori per la deposizione delle uova, uno 
con l'insetticida e l'altro senza il prodotto. Nelle prove senza scelta, all'interno delle gabbie delle due specie 
è stato posizionato solo il contenitore con il prodotto insetticida. Sono state testate due dosi di prodotto: 1 
e 2 ml/m2, e dopo 24 ore sono stati contati le zanzare adulte morte e le uova deposte. 
I test di mortalità sulle larve di Cx. pipiens e Ae. albopictus hanno rivelato un'ottima efficacia del prodotto 
insetticida. Infatti, a 48 ore, le dosi 1 e 2 ml/m2 hanno determinato una mortalità superiore al 95%, mentre 
le dosi 3, 4 e 5 ml/m2 hanno portato alla morte di tutte le larve trattate. 
Nelle prove con scelta e in quelle senza scelta, è stata registrata un'elevata mortalità degli adulti di zanzara 
nei contenitori con il prodotto insetticida. In questi contenitori è stata rilevata anche una significativa 
riduzione del numero di uova deposte da Cx. pipiens e Ae. albopictus. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Biosaggi, larve, Aedes albopictus, Culex pipiens. 
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Prima segnalazione per l'Italia del coleottero del castoro Platypsyllus castoris 

Ritsema, 1869 (Coleoptera: Leiodidae: Platypsyllinae) 
 

Giuseppe Mazza 
 
Centro di ricerca Difesa e Certificazione, Italia 
 
Il castoro eurasiatico Castor fiber L. 1758 è presente in Italia Centrale dal 2020, probabilmente a causa di un 
rilascio non autorizzato. I castori sono potenziali ospiti di una vasta gamma di specie di endo- ed ecto-
parassiti, alcuni anche pericolosi per la fauna selvatica e l'uomo. Il progetto ‘Rivers with Beavers, Italy’, oltre 
a studi comportamentali e indagini sull'impatto di questi animali sull'ambiente, ha focalizzato la sua 
attenzione proprio sulle possibili implicazioni che i castori avrebbero sulla salute umana e animale. Il 
ritrovamento di una femmina adulta di castoro eurasiatico, investita in Provincia di Perugia, è stata 
l'occasione per una più accurata analisi di questi animali. 
L'autopsia è avvenuta il 26 ottobre 2022. Dopo lo scongelamento, per valutare la presenza di ectoparassiti, 
la pelliccia del castoro è stata spazzolata. I campioni raccolti sono stati divisi in quattro settori: testa, dorso, 
ventre e zampe. Inoltre, sono stati utilizzati tamponi di cotone per cercare parassiti in ciascuna narice e 
orecchio. Tamponi e peli spazzolati sono stati quindi conservati in Falcon con etanolo al 70%, prima delle 
analisi di laboratorio. 
All'interno del campione contenente i peli della parte ventrale del castoro morto, è stata trovata una larva 
del coleottero ectoparassita Platypsyllus castoris Ritsema, 1869 (Coleoptera: Leiodidae: Platypsyllinae) (0.9 
mm in lunghezza). L'animale è stato conservato all'interno di un vetrino in liquido di Hoyer. E’ stata effettuata 
un'attenta analisi morfologica, utilizzando tabelle e fotografie reperite in letteratura. La corretta 
identificazione è stata confermata dagli esperti Stewart B. Peck e Sándor Szekeres. 
La sottofamiglia Platypsyllinae, comprende solo 4 generi in tutto il mondo. Questa scoperta è di particolare 
interesse entomologico perché P. castoris è uno dei coleotteri ectoparassiti più modificati e ben adattati al 
mondo. Tutta questa sottofamiglia di coleotteri è caratterizzata dall’assenza di ali e occhi (oppure ridotti), e 
da un vistoso appiattimento dorso-ventrale. La larva è ancora più specializzata rispetto all'adulto, con tarsi e 
mandibole uncinati. 
Come riportato in letteratura, il primo ritrovamento di questo coleottero in una popolazione selvatica di 
castori eurasiatici sembra provenire dalla regione della Camargue, vicino alla costa mediterranea della 
Francia meridionale. Da allora, le segnalazioni europee del coleottero si sono estese a Germania, Norvegia, 
Russia, Svezia. Le più recenti riguardano invece Belgio, Bielorussia, Repubblica Ceca, Paesi Bassi, Polonia, 
Slovacchia, Svizzera e Ungheria. Si tratta della prima segnalazione di questo insetto in Italia. Successivi 
ritrovamenti di questa specie di coleottero potrebbero darci maggiori informazioni sulla possibile area di 
provenienza dei loro ospiti e sulle loro abitudini. 
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Sorveglianza Entomologica per West Nile e Usutu virus nella regione Puglia (2021-

2022) 
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1 Istituto Zooprofilattico Sperimentale della Puglia e della Basilicata, Italia; 2 Servizio di Sicurezza 
Alimentare e Sanità Veterinaria, Italia 
 
INTRODUZIONE – La Sorveglianza Entomologica è un'azione fondamentale del Piano Nazionale di Sorveglianza 
delle Arbovirosi (PNA, 2020-2025) che ha come obiettivo quello di ridurre il rischio di circolazione di patogeni 
trasmessi da artropodi, comprese le zanzare. In quest’ottica di prevenzione e controllo, la Regione Puglia ha 
approvato e finanziato il Piano operativo regionale per la sorveglianza veterinaria delle infezioni da West Nile e 
Usutu virus, che include attività entomologiche. Scopo di questo lavoro è presentare i risultati del monitoraggio 
2021-2022. 
MATERIALI E METODI – Trappole CDC sono state posizionate per una notte in aziende zootecniche selezionate 
dale AASSLL competenti, in ragione di almeno 1 CDC/azienda, a cadenza quindicinale (Aprile-Novembre); 
occasionalmente, sono state utilizzate BG Sentinel e Gravid Trap. Gli esemplari catturati sono stati 
morfologicamente identificati secondo le chiavi di Severini et al., 2009, e le femmine suddivise in pool in base a 
specie, sesso, data e trappola per la ricerca molecolare di WNV e USUV RNA, mediante RT-PCR Real Time. Agli 
esemplari del complesso Anopheles maculipennis s.l. veniva asportata una zampa per estrarne il DNA, utilizzato 
successivamente per l’identificazione molecolare a livello di specie e le sequenze ottenute confrontate con il 
database NCBI tramite BLAST. 
RISULTATI – Nei 36 siti selezionati (6 in provincia FG, 2 in provincia BA, 5 in provincia BAT, 5 in provincia BR, 10 in 
provincia LE e 8 in provincia TA) sono state effettuate 773 catture e identificato un totale di 5971 (5589 F, 382 M) 
culicidi adulti appartenti a 8 generi e 18 specie Aedes (Ae) albopictus (3.40%), Ae. vexans (1.56%), Anopheles (An) 
algeriensis (0.82%), An. claviger (0.02%), An. maculipennis s.l.(= An. labranchiae) (0.20%), An.petragnani (0.05%), 
Coquillettidia richardii (8.81%), Culex (Cx) laticinctus (0.03%), Cx. modestus (0.05%), Cx. pipiens (20.30%), Cx. 
theileri (0.28%), Culiseta (Cul) annulata (0.75%), Culiseta longiareolata (0.17%), Ochlerotatus (Ochl) caspius 
(53.60%), Ochl. communis (0.24%), Ochl. detritus (6.75%), Orthopodomiya pulcripalpis (0.05%), Uranotaenia 
unguiculata (0.05%). Le specie prevalenti sono risultate Ochl. caspius (3202/5971, 53.60%) e Cx. pipiens 
(1212/5971, 20.30%). I 682 pool esaminati sono risultati negativi per WND e USUTU RNA. 
CONCLUSIONI – I risultati ottenuti evidenziano una ricca entomofauna culicidica negli allevamenti monitorati. 
Ochl. caspius (3202/5971) risulta la specie prevalente, seguita da Cx. pipiens s.l. (1212/5971, 20.30%), il più 
importante vettore di WN e Usutu virus in Europa e in Italia. Lo scarso numero di Ae. albopictus (202/5971, 3.40%) 
ottenuto è probabilmente correlato alla tipologia di trappole (prevalentemente CDC, anzichè BG sentinel) e alla 
conduzione delle catture in siti rurali anziché urbani, dove la specie notoriamente risulta abbondante. 
L’appartenenza delle anofeline del complesso An. maculipennis s.l. alla sola specie An. labranchiae, storicamente 
il principale vettore della malaria dell’uomo in Italia, conferma la presenza di questa specie nelle aree indagate. 
An. algeriensis, sospettato vettore della malaria in Nord Africa, è stato ritrovato in siti pugliesi di tre province (FG, 
LE e TA), compreso il Promontorio del Gargano dove è risultato numericamente predominante e dove la specie è 
stata segnalata di recente (2020) nell'ambito del progetto di ricerca corrente RCIZSPB 01.2018, a quarant'anni 
dall'ultima rilevazione. 
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Il bosco vetusto di Pinus nigra Arnold subsp. laricio situato in località Serro di Acatti, nel Parco Nazionale 
dell’Aspromonte (comune di San Luca in provincia di Reggio Calabria) ricadente in zona A (Riserva Integrale), 
per la peculiarità dell’origine e per la sua posizione geografica ha rappresentato un interessante bosco 
naturale e hotspot di biodiversità. L’importante ruolo svolto dai boschi naturali nella conservazione della 
biodiversità è riconosciuto anche da diverse normative e convenzioni internazionali destinate alla loro 
salvaguardia. Nell’agosto 2021, un incendio di ingenti dimensioni ha coinvolto questa area distruggendo 
interamente il bosco vetusto. Una attività di studio è stata condotta per la comprensione degli effetti del 
fuoco sulla biodiversità entomologica a seguito della notevole alterazione ambientale determinatasi. Uno dei 
gruppi maggiormente indagati è quello dei Coleotteri della famiglia Staphylinidae, per i quali il presente 
lavoro rappresenta il primo monitoraggio dopo l’evento doloso all’interno del bosco naturale. Questi insetti, 
dato l’elevato numero di specie conosciute per la fauna italiana e l’elevata capacità di colonizzare differenti 
tipi di macro e microambienti anche sottoposti a condizioni di stress, si prestano molto bene per essere 
utilizzati come bioindicatori. Lo studio, finalizzato a conoscere la composizione delle comunità e 
l’abbondanza relativa delle specie, è stato condotto in due siti utilizzando delle trappole a caduta, 
comparando i dati acquisiti con un altro bosco di Pino laricio, con caratteristiche simili e limitrofo al bosco 
naturale bruciato. 
Nei campionamenti effettuati tra Giugno-Novembre del 2022 sono stati catturati 1741 esemplari di Stafilinidi, 
rappresentati nel totale da 42 specie, di cui 19 presenti nel sito bruciato con incendio di chioma, 28 nel sito 
incombusto e 21 nel sito di transizione con incendio radente (compreso tra il bosco bruciato e quello 
incombusto). Oltre agli effetti sulla composizione specifica del gruppo, nel sito bruciato si è avuta una 
riduzione della popolazione del 78.050%, con la cattura di 272 esemplari. Anche il sito di transizione ha subito 
una netta riduzione (81,43%) rispetto al sito incombusto. Tra i primi effetti evidenti, oltre la riduzione del 
numero di specie e delle abbondanze, c’è la quasi scomparsa di Quedius sp. (gruppo di Staphylinidae tipico 
dei boschi), come Quedius aspromontanus Bernhauer, 1908, Quedius abietum Kiesenwetter, 1858 e della 
specie Ocypus italicus assieme a molte specie saproxiliche, indicatori di un elevato grado di maturità e di 
buona conservazione di habitat forestali, a dimostrazione della scomparsa massiva della fauna della lettiera 
a causa del fuoco. La comparazione specifica della diversità in grado di verificare le affinità tra le specie 
presenti, svolta con l’analisi NMDS, ha messo in evidenza che le specie di coleotteri Stafilinidi raccolti nel sito 
bruciato e nel sito di transizione sono simili e sovrapponibili tra loro, mentre nel bosco incombusto la 
composizione specifica si differenzia dagli altri siti. Altresì, sia nel bosco bruciato che in quello di transizione, 
è stato rilevato un maggior numero di Stafilinidi atti al volo, in quanto probabilmente rappresentano i primi 
colonizzatori dell’area che ha subito l’effetto del fuoco. 
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L'aumento, in frequenza e intensità, degli eventi meteorologici estremi dovuto ai cambiamenti climatici sta 
determinando un crescente stress per le foreste europee, creando condizioni favorevoli per l’insorgenza di 
focolai di infestazione di parassiti. Dal 2019, le popolazioni di bostrico tipografo (Ips typographus L.) delle Alpi 
sudorientali sono passate da una fase endemica a una fase epidemica, a causa dalla violenta tempesta che si 
è verificata alla fine del 2018 (Vaia). Le principali difficoltà per la gestione efficace dei focolai di infestazione 
e delle aree vulnerabili riguardano l’individuazione degli alberi infestati nelle loro fasi iniziali, prima che lo 
scolitide si espanda in aree più grandi, diventando ingestibile. I metodi che sfruttano il telerilevamento 
(come, ad esempio, l'analisi di serie temporali di immagini multispettrali acquisite da satelliti, aerei o droni) 
hanno un ampio potenziale nell’ottenere informazioni utili sui danni causati dalle infestazioni di scolitidi. Lo 
studio ha esplorato la possibilità di sviluppare un metodo per caratterizzare e rilevare i sintomi delle 
infestazioni nelle loro fasi iniziali, impiegando immagini multispettrali acquisite da un drone per identificare 
una firma spettrale specifica per Ips typographus. È stato indotto un attacco su singoli abeti rossi in dieci siti 
sperimentali mediante l’impiego di un feromone di aggregazione. La posizione precisa degli alberi infestati 
ha permesso di monitorare lo sviluppo dello scolitide sotto corteccia, acquisendo contemporaneamente le 
immagini multispettrali da drone una volta ogni due settimane per tre mesi. L'uso di due indici di vegetazione, 
NDRE (Normalized Difference Red Edge index) e SAVI (Soil Adjust Vegetation Index, con un fattore di 
correzione di 0,44), ha permesso di riconoscere gli alberi infestati almeno un mese prima della comparsa di 
sintomi visibili, ovvero del viraggio di colore delle chiome degli alberi dal verde al rosso. Questo strumento di 
telerilevamento per l’individuazione precoce delle infestazioni potrebbe consentire la diagnosi automatica 
dei disturbi da scolitidi e potrebbe costituire una migliore guida per le decisioni operative e per la gestione 
delle aree più a rischio di infestazione. 
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La tecnica puh-and-pull ricuce i danni da bostrico tipografo nelle peccete colpite 

dalla tempesta Vaia. 
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1 Università degli studi di Padova, Italia; 2 Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica (ERSA), Italia 
 
Il bostrico tipografo, Ips typographus (Coleoptera: Curculionidae, Scolytinae), è uno degli insetti più dannosi 
per le foreste di abete rosso (Picea abies) in Europa. Eventi estremi e danni da vento alle foreste possono 
favorire la crescita delle popolazioni dello scolitide portando a infestazioni epidemiche che interessano anche 
soprassuoli sani. In uno studio di due anni condotto nelle Alpi sud-orientali, abbiamo testato su larga scala 
l’utilizzo di una strategia di push-and-pull per proteggere gli alberi situati al margine del bosco suscettibili alla 
colonizzazione di I. typographus in un contesto di gestione post-disturbo in seguito alla tempesta Vaia. In 
entrambi gli anni sono state impiegate trappole di tipo Theysohn attivate con specifici feromoni di 
aggregazione e una combinazione di tre sostanze volatili repellenti (verbenone, Green Leaf Volatiles (GLV) e 
trans-conophthorina). Nel 2020, 26 aree interessate da schianti da vento sono state classificate in tre 
categorie di rischio di infestazione (basso, medio e alto) e causalmente suddivise in tre protocolli: 8 siti push-
and-pull protetti con repellenti e trappole a feromoni; 9 siti only-trap protetti solamente con le trappole a 
feromoni; 9 siti di controllo con nessuna protezione. Le prove sono state ripetute nel 2021 in 22 aree 
interessate da esboschi di piante infestate, confrontando solamente il push-and-pull (16 siti) al controllo (6 
siti). Al termine di ciascuna estate si è valutata l’efficacia della tecnica push-and-pull sulla base dello stato di 
infestazione delle piante di margine. I risultati indicano che è possibile mitigare i danni da bostrico tipografo 
alle piante di margine. La tecnica push-and-pull ha ridotto in modo significativo i danni nelle aree schiantate 
specialmente con un alto rischio di infestazione (prove del 2020). Nel 2020, infestazioni minime si sono 
verificate nei siti protetti da push-and-pull, in media solo il 0.05% del margine è stato attaccato dallo scolitide. 
Nei siti protetti con le sole trappole i nuovi attacchi hanno coinvolto il 7.24% del margine, mentre nei siti di 
controllo il 6.39%. L’utilizzo delle sole trappole a feromoni non è sufficiente ad evitare la colonizzazione delle 
piante di margine specialmente con un alto rischio di infestazione. Qualora venga applicata in aperture create 
dall’esbosco di piante infestate (prove del 2021) e elevate densità di popolazione, la tecnica push-and-pull 
risulta meno efficace, con una riduzione del danno non significativa rispetto al controllo. Nel 2021 le 
infestazioni hanno interessato in media il 3.96% del margine nei siti push-and-pull e il 5.47% nei siti di 
controllo. In conclusione, la tecnica push-and-pull funziona meglio se applicata in aree interessate da schianti 
da vento rispetto a esboschi di precedenti infestazioni presumibilmente grazie alla presenza di nemici naturali 
negli alberi schiantati. La scelta delle sostanze volatili repellenti, delle quali la trans-conophthorina riveste un 
ruolo fondamentale, risulta determinante per il successo di questa tecnica. I repellenti vanno comunque 
combinati alle trappole a feromoni come fonte di attrazione. Densità di popolazione estremamente elevate 
possono tuttavia ridurre l’efficacia nella protezione delle piante di margine. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Push-and-pull, bostrico tipografo, tempesta Vaia. 
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Valutazione della durezza delle galle di Dryocosmus kuriphilus 
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Gli insetti galligeni sono responsabili della formazione di cecidi, meglio conosciuti con il termine di galle, che 
si manifestano principalmente sulle foglie, sulle gemme e sui germogli di molte specie di cupulifere. I cinipidi 
(Hymenoptera: Cynipidae, Cynipini) rappresentano il gruppo più ricco di specie in grado di determinarne la 
formazione, grazie a sostanze introdotte con l’ovideposizione o prodotte durante l’attività trofica. Tra di essi, 
particolare rilevanza ha assunto nell’ultimo ventennio il cinipide galligeno, Dryocosmus kuriphilus Yasumatsu, 
segnalato per la prima volta in Europa nel 2002 in Italia ed efficacemente contenuto grazie al rilascio 
dell’agente di controllo biologico Torymus sinensis Kamijo. Questo parassitoide ovidepone nelle galle fresche 
di D. kuriphilus e la larva ectoparassita si nutre a spese della larva dell’ospite, permettendo un efficace 
controllo del galligeno. 
Gli insetti galligeni hanno sviluppato molte strategie per ridurre l'attacco di nemici naturali. In particolar 
modo, diversi studi hanno evidenziato come la durezza della parete della galla possa influenzare il successo 
della parassitizzazione. 
Con lo scopo di valutare il grado e l’evoluzione della durezza delle galle di D. kuriphilus, 60 galle sono state 
raccolte con cadenza mensile da aprile a dicembre 2021. Le galle sono state sottoposte a prove di resistenza 
alla penetrazione a 1 mm di profondità utilizzando un Texture Analyzer equipaggiato con una specifica sonda 
ad ago. Inoltre, ulteriori ricerche sono state effettuate al fine di confermare come la finestra temporale di 
ovideposizione di T. sinensis sia ottimale nei primi mesi di formazione delle galle, non soltanto in relazione 
allo stadio fenologico dell’ospite, ma anche al grado di durezza delle galle stesse. 
I risultati hanno evidenziato come la forza di penetrazione (espressa in N) sia più contenuta nel caso di galle 
raccolte nei mesi di aprile e maggio, per poi aumentare progressivamente nel tempo, con un aumento più 
accentuato già a partire da giugno. 
In condizioni controllate l'ovideposizione è stata osservata su tutte le galle raccolte in maggio e giugno e non 
è stata rilevata alcuna differenza nel numero di eventi osservati. Al contrario, non è stata osservata alcuna 
ovideposizione in luglio. Confrontando il numero di eventi di ovideposizione da parte di T. sinensis e la 
durezza della galla, è stata riscontrata una correlazione negativa. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Dryocosmus kuriphilus, Torymus sinensis, galle, durezza, ovideposizione. 
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La bioconversione di sottoprodotti agroalimentari tramite Tenebrio molitor (L.) è meno considerata rispetto 
al più vantaggioso utilizzo del dittero saprofago Hermetia illucens (L.). Una motivazione risiede nella 
possibilità di quest’ultimo di utilizzare matrici umide, caratteristica di molti sottoprodotti agroalimentari. 
Viceversa, nell’allevamento di T. molitor si ricorre a diete secche, limitando il range di scelta delle matrici 
idonee. Tuttavia, nuove matrici sono ora disponibili da processi di trasformazione più efficienti, o dalla 
preliminare essicazione necessaria in alcune vie di valorizzazione di sottoprodotti (energia termica, mangimi, 
ecc.).In tale contesto, nel presente lavoro viene indagato il possibile utilizzo di scarti agroindustriali della 
lavorazione del pomodoro, specificatamente bucce di pomodoro, quale substrato di crescita per larve di T. 
molitor. 
Bucce di pomodoro essiccate in stufa sono state utilizzate sia in purezza che nella formulazione di due diete 
isoproteiche a base di crusca 50%, bucce di pomodoro (27% e 41%) e trebbia/lievito. Dieta a base di crusca 
di pari contenuto proteico è stata utilizzata come controllo. La dieta è stata fornita ad libitum ed il 
supplemento umido è stato distribuito due volte alla settimana tramite pezzetti di zucca. I test sono stati 
eseguiti in cella climatica a 28±1°C, 70±5% RH e0:24h (L:D), per ogni tesi sono state utilizzate 10 repliche da 
20 larve di sei settimane di età. Alla formazione della prima pupa è stata rilevata la sopravvivenza larvale, il 
tempo di accrescimento, l’incremento di peso vivo, il peso medio larvale, l’indice di conversione della dieta 
e l’efficienza di conversione della dieta digerita. I risultati hanno evidenziato una sopravvivenza larvale 
prossima al 100%, senza differenze significative tra diete. L’utilizzo di bucce di pomodoro in purezza ha 
aumentato significativamente i tempi di accrescimento larvale rispetto alla dieta di controllo, con 
performance di crescita risultate le più basse tra le diete testate. Le due diete arricchite con bucce di 
pomodoro hanno fornito risultati paragonabili alla dieta di controllo nella maggior parte dei parametri di 
crescita. Questi risultati evidenziano che l’utilizzo di bucce di pomodoro è idoneo nella formulazione di diete 
multicomponenti. Ciò amplia la scelta dei potenziali sottoprodotti agroindustriali bioconvertibili tramite T. 
molitor. Ulteriori indagini sono necessarie per formulare la miscela più performante e valutare la 
composizione nutrizionale delle larve accresciute su tali diete innovative. 
 
 
PAROLE CHIAVE: tarma della farina, allevamento insetti edibili, bioconversione, sottoprodotti. 
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Flies4Feed: Nuovi alimenti zootecnici da insetti valorizzando scarti agroindustriali 

e impianti biogas 
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1 Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia, Italia; 2 Centro Ricerche Produzioni Animali, 
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In uno scenario di cambiamenti climatici nel quale le attività umane implicano alte emissioni di CO2, 
l’economia circolare si rende vantaggiosa ai fini di diminuire l’impatto ambientale dell’essere umano e delle 
sue attività. A tale scopo, l’impiego di insetti bioconvertitori è particolarmente promettente, e tra questi la 
Mosca Soldato, Hermetia illucens (Linnaeus, 1758) (Diptera: Stratiomyidae) è tra le specie di maggiore 
interesse. La grande voracità e polifagia delle larve, il loro rapido sviluppo e la relativa facilità di allevamento 
massale rendono questa specie un utile alleato per la valorizzazione di un’ampia varietà di scarti organici. 
Il progetto GOI “Flies4Feed” si pone in un’ottica di economia circolare e vede al suo centro l’utilizzo di larve 
di Mosca Soldato per la valorizzazione di sottoprodotti agricoli e agroindustriali ai fini di produrre farina di 
insetto da usare come mangime per pesci e volatili da compagnia. In particolare, il progetto si propone di 
installare una Bugs Farm presso un’azienda agricola provvista di un impianto a biogas, in modo da sfruttarne 
il calore in eccesso per l’allevamento, soppressione ed essiccazione delle larve. 
Nel corso del progetto sono stati testati sei diverse tipologie di scarti molitori per le larve di H. illucens, 
utilizzando come controllo la dieta Gainesville. I substrati sono stati testati sia singolarmente che in 
combinazioni diverse. Si è quindi individuata la combinazione ottimale di scarti (50% farinaccio di grano 
tenero, 20% crusca, 15% farinaccio di grano duro e 15% farinetta di mais) in termini di efficienza di 
conversione del substrato e di ridotti tempi di crescita e inferiore mortalità delle larve. Sono quindi stati 
effettuati diversi cicli di allevamento massale utilizzando questo mix di substrati, ottenendo diversi Kg di 
larve. Dalle larve essiccate si è quindi ottenuta la farina di Mosca Soldato, che insieme ad altre farine di insetto 
disponibili in commercio è stata caratterizzata e sottoposta ad analisi NIRs (Near Infrared Spectroscopy) nel 
tentativo di ottenere primi dati statistici ai fini della realizzazione di una curva di calibrazione. 
I risultati del progetto GOI “Flies4Feed” confermano che tra le sette specie di insetti autorizzate all’utilizzo 
mangimistico H. illucens è tra le più promettenti e che l’implementazione di strutture per l’allevamento di 
mosche soldato su scarti agroindustriali, specie se abbinati ad impianti di biogas, rappresenta una via 
sostenibile nella produzione di farine proteiche nella direzione di portare l’Europa a raggiungere una 
maggiore indipendenza proteica, in un’ottica incentrata su economia circolare e sostenibilità. 
“FLIES4FEED - Nuovi alimenti zootecnici da insetti valorizzando scarti agroindustriali e impianti biogas” è un 
progetto finanziato da Regione Emilia Romagna, PSR 2014-2020 Op. 16.1.01-GO PEI-Agri - FA 3A, coordinato 
da CRPA 
 
 
PAROLE CHIAVE: Insetti bioconvertitori, mosca soldato, Hermetia illucens, impianti di biogas, insetti come 
mangime. 
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In un'ottica di Economia Circolare, i sottoprodotti e gli scarti del settore agroalimentare hanno un potenziale valore 
aggiunto come materia prima di altri processi produttivi. L’applicazione della tecnologia CORS (Conversion of 
Organic Refuse by Saprophages) mediata dalla mosca soldato nera (Black soldier fly, BSF), Hermetia illucens L. 
(Diptera, Stratiomyidae: Hermetiinae) rappresenta un’importante innovazione che può contribuire in modo 
significativo allo sviluppo di filiere rispondenti ai principi della green economy e della green chemistry. Le larve di 
BSF (BSFL) sono in grado di crescere su diversi substrati organici (materiale vegetale, letame, scarti della 
ristorazione) riducendoli del 50-70% e trasformandoli in biomassa ad alto valore aggiunto. Le larve mature 
possono fornire proteine e grassi utilizzati nella mangimistica, le pupe e gli adulti, invece, chitina utilizzata 
nell'industria tessile, cosmetica e farmaceutica. Inoltre, il residuo derivante dal processo di bioconversione può 
trovare impiego come ammendante nel settore agricolo e vivaistico. La presente attività sperimentale è stata 
svolta nell’ambito del progetto Hermes (POR FESR Lazio 2014-2020, Det. Reg. n. G09493 140721) ed aveva 
l’obiettivo di verificare l'idoneità alla bioconversione da parte delle BSFL di scarti di ortofrutta e di sottoprodotti 
dell'agroindustria. Il progetto Hermes prevede l’ottimizzazione del processo di bioconversione e la progettazione 
di un prototipo modulare per l'automazione del processo. Il substrato base per la bioconversione era costituito da 
scarti di ortofrutta forniti da un rivenditore locale della GDO. Al fine di analizzare lo sviluppo larvale in base alla 
variabilità stagionale, sono stati valutati scarti ortofrutticoli prodotti durante un anno solare. Gli scarti sono stati 
utilizzati tal quali o miscelati con scarti di pane, crusca o trebbie di birra, in rapporto 80:20, allo scopo di ridurre 
l'umidità del substrato di base e aumentare il contenuto di carboidrati e proteine. Per le prove sono state 
impiegate larve di sei giorni, alimentate fino ad allora con dieta Gainesville e sono state condotte “in batch”, 
fornendo il materiale necessario per la maturazione larvale una sola volta, all’inizio della prova, in condizioni 
climatiche controllate. Le prove sono state effettuate con due diversi quantitativi di substrato (2 kg o 10 kg) e due 
differenti livelli di alimentazione (1,25 g/larva e 2 g/larva). La durata del processo è oscillata tra 12 e 20 giorni, in 
funzione della composizione del substrato. I risultati preliminari indicano come le miscele, rispetto all’ortofrutta 
tal quale, abbiano dato i risultati migliori in termini di peso larvale finale e contenuto lipidico e proteico. 
L’accrescimento larvale, nonché il consumo del substrato sono risultati influenzati anche dalla differente 
composizione ortofrutticola (legata alla disponibilità stagionale) e dal differente livello di alimentazione. Sia la 
variabilità nella composizione dell’ortofrutta sia le diverse tipologie di miscela hanno influenzato l’umidità del 
substrato. Quest’ultimo parametro riveste un ruolo fondamentale per l’automazione del processo, in particolare 
nella fase di setacciatura per la separazione delle larve mature dal residuo. Ulteriori approfondimenti sono in corso 
allo scopo di ottimizzare la composizione del substrato sia per l’accrescimento larvale sia per la separazione delle 
due frazioni. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Mosca soldato, Hermetia illucens, Bioconversione, Prototipo modulare, Scarti agro-alimentari, 
Economia verde, Chimica verde. 
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Le condizioni di allevamento degli adulti del coleottero tenebrionide Tenebrio molitor L. durante la fase 
riproduttiva hanno un notevole impatto sulla produzione di uova. Dopo l’accoppiamento le femmine si infossano 
nel substrato alimentare per ovideporre. Uova che vengono fatte aderire al fondo del contenitore, permettendone 
così la separazione dal substrato e la raccolta. Al fine di massimizzare la produzione di uova da destinare 
all’allevamento massale sono state condotte prove sperimentali finalizzate a: (1) individuare il quantitativo di 
substrato ottimale per l’ovideposizione; (2) definire la densità ottimale di adulti per unità di superficie; (3) valutare 
come le modifiche nella sex-ratio (normalmente 1:1) possono influire sulla fecondità. 
In laboratorio, un totale di 1270 coppie neosfarfallate di maschi e femmine del coleottero sono state allevate per 
4 settimane in vaschette di plastica di 75 cm2 (7,5x10,0x5,0 cm) su un substrato alimentare di crusca di grano. 
Settimanalmente si è provveduto alla sostituzione delle vaschette e al conteggio delle uova presenti sul fondo. In 
ciascuna prova, ciascun trattamento è stato replicato 5 volte. 
Per definire il quantitativo ottimale di substrato sono state confrontate le ovideposizioni di 4, 8 e 16 coppie di 
adulti allevati rispettivamente su 5, 10 e 20 grammi di crusca. Nelle vaschette con 10 grammi (pari 0,60 cm di 
spessore del substrato) è stato osservato un numero medio di 2,2 uova/cm2, significativamente maggiore 
(P=0,055) rispetto a quanto osservato nelle vaschette contenenti 5 e 20 grammi di crusca (1,4 e 1,1 uova/cm2, 
rispettivamente). Nella prova di densità sono state confrontate le ovideposizioni di 1, 2, 3, 4, 8, 12, 16, e 24 coppie 
di adulti. Il numero complessivo di uova deposte è aumentato significativamente (P=0,0005) al crescere del 
numero di individui per unità di superficie sino al raggiungimento di un plateau intorno a 16 coppie/vaschetta 
(0,43 individui/cm2) a cui ha corrisposto un’ovideposizione massima di 12.1 uova/ cm2. Nella prova di sex-ratio 
(SR) sono state confrontare le uova deposte da 6, 8, 10, 12 e 16 femmine allevate con un numero di maschi uguale 
o inferiore (SR pari a 1:1, 2:1, 3:1 e 4:1). La prova ha mostrato una riduzione, seppur non significativa (P=0,555), 
nelle uova deposte da femmine allevate in condizioni di sex-ratio inferiori a 1:1. Rispetto alla condizione di 1:1, la 
riduzione nel numero di uova deposte è stata pari al 16, 25 e 19% con SR di 2:1, 3:1 e 4:1, rispettivamente. 
I risultati delle tre prove hanno permesso di acquisire informazioni utili per ottimizzare la produzione di uova di T. 
molitor da destinare all’allevamento massale. Lo spessore di 0,5-0,6 cm di substrato alimentare consente agli 
adulti di alimentarsi adeguatamente e alle femmine di raggiungere agevolmente il fondo delle vaschette per 
ovideporre, viceversa uno strato di crusca più alto determina maggiori difficoltà ad incollare le uova sul fondo dei 
vassoi. La densità di 0,4-0,5 adulti per cm2 appare la migliore per massimizzare la di produzione di uova, densità 
maggiori non ne determinano un significativo incremento. Infine, un rapporto meno favorevole tra maschi 
femmine non sembra pregiudicare significativamente l’accoppiamento anche quando il numero di maschi è molto 
basso. Il maggiore sforzo richiesto ai maschi per accoppiarsi potrebbe, invece, determinare una minore fecondità 
delle femmine. 
 
 
PAROLE CHIAVE: tenebrione mugnaio, allevamento insetti, sex ratio, ovideposizione. 
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I rifiuti e i prodotti di scarto agricoli e industriali rappresentano preziose materie prime per creare nuovi prodotti di 
valore economico. In questa ottica, anche alla luce del riscaldamento globale e dalla crescente domanda di alimenti e 
mangimi, abbiamo voluto verificare il possibile utilizzo di sottoprodotti della distilleria come possibili substrati per 
nutrire le larve di Tenebrio molitor (TML). 
Nel nostro studio abbiamo sfruttato le larve di T. molitor come sistema di smaltimento non convenzionale e di 
valorizzazione dei sottoprodotti della filiera enologica attraverso la trasformazione in biomassa larvale, un prodotto di 
alto valore biologico, ecologico ed economico. 
L'industria vinicola rappresenta un importante settore economico in Italia e produce tonnellate di sottoprodotti ogni 
anno. [1] Le vinacce (GP) sono utilizzate in distilleria per produrre etanolo che porta ad alcuni sottoprodotti: vinacce 
d'uva (GM), polpa di buccia d'uva (GSP), semi d'uva (GS) e fanghi di scarto (WWS)). [2] I sottoprodotti della distilleria 
vengono solitamente utilizzati per ottenere tartrati, composti bioattivi o biogas. [3] Nel nostro progetto questi 
sottoprodotti sono stati utilizzati per arricchire l'alimentazione degli insetti. Le larve sono state allevate con una dieta 
standard composta da lievito di birra (0,5%), farina di frumento (49,75%) e avena (49,75%); la stessa dieta è stata 
addizionata (in misura del 10%) con i vari sottoprodotti dell'industria vinicola dopo un primo loro utilizzo. 
I materiali di scarto sono stati anche analizzati per la loro attività antiossidante e il profilo degli acidi grassi (FA) prima 
dell'esperimento, confermando un interessante potenziale funzionale e nutrizionale. Anche se sottoposti a diverse 
lavorazioni, i sottoprodotti hanno mostrato un importante contenuto di composti antiossidanti, in particolare polifenoli, 
flavonoli, flavonoidi e tannini condensati. Inoltre, l'elevata quantità di acidi grassi polinsaturi e la bassa percentuale di 
acidi grassi saturi li rendono utili integratori alimentari per l’alimentazione delle larve. Nello studio, abbiamo appurato 
come il loro utilizzo come substrato di alimentazione per TML sia fattibile e consenta lo sviluppo delle larve con 
significativo aumento di peso degli individui così alimentati rispetto al controllo di circa il 25% e nessun effetto 
penalizzante sulla sopravvivenza. Sorprendentemente, i migliori risultati in termini di crescita delle larve sono stati 
ottenuti con WWS, il prodotto finale della distilleria, attualmente utilizzato solo per la produzione di biogas o 
l'ammendamento del suolo. 
Con tutti i sottoprodotti l'attività antiossidante totale e il profilo FA del TML sono migliorati significativamente, 
suggerendo che i sottoprodotti della distilleria possono essere utilizzati per prolungare la durata di conservazione e 
migliorare le loro proprietà nutraceutiche, con possibile applicazione in regimi dietetici controllati. Il contributo 
conferma che tali sottoprodotti, generati in Europa in gran quantità, possono essere utilizzati come materie prime per 
mangimi per TML, semplificando la gestione dei rifiuti e riducendo i costi di allevamento. 
 
1 - Pomarici, E., Corsi, A., Mazzarino, S. and Sardone, R., 2021. The Italian wine sector: evolution, structure, 
competitiveness and future challenges of an enduring leader. Italian Economic Journal 7: 259-295. 
2 - Bustamante, M.A., Moral, R., Paredes, C., Perez-Espinosa, A., Moreno-Caselles, J. and Perez-Murcia, M.D., 2008. 
Agrochemical characterisation of the solid by-products and residues from the winery and distillery industry. Waste 
Management 28: 372-380. 
3 - Arvanitoyannis, I.S., 2008. Waste management for the food industries. Waste Management for the Food Industries. 
Elsevier, Amsterdam, the Netherlands. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Bioconversione, industria viticola, proprietà antiossidanti, acidi grassi. 
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Suscettibilità e attrattività di varietà di grano antiche e moderne verso il 

punteruolo del grano, Sitophilus granarius (L.) (Coleoptera, Curculionidae) 
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Sitophilus granarius (L.) (Coleoptera, Curculionidae) è tra i principali infestanti primari dei cereali conservati. 
L’individuazione di varietà resistenti o tolleranti da utilizzare a scopi commerciali e come fonti di resistenza 
in programmi di miglioramento genetico è tra gli ambiti di ricerca più promettenti per lo sviluppo di mezzi di 
controllo sostenibili degli insetti in postraccolta. Negli ultimi anni, la ricerca di cibi tipici e ad elevate proprietà 
nutrizionali ha portato ad un crescente interesse per i “grani antichi”, noti anche per la maggiore adattabilità 
in aree agricole marginali; tuttavia, le conoscenze sulla suscettibilità e attrattività di queste varietà verso gli 
insetti dannosi in postraccolta sono molto limitate. Nel presente lavoro è stata valutata la suscettibilità e la 
risposta comportamentale di adulti di S. granarius verso tre varietà di grano duro antiche (Saragolla Antica, 
Dauno III, Senatore Cappelli) e tre moderne (Ofanto, Svevo, Faridur) e verso una varietà moderna di grano 
tenero (Mec). I composti organici volatili (VOCs) emessi da cariossidi di ciascuna varietà, inoltre, sono stati 
estratti mediante microestrazione in fase solida da spazio di testa (HS-SPME) e identificati mediante gas 
cromatografia abbinata a spettrometria di massa (GC-MS). 
Per i saggi di suscettibilità, campioni di cariossidi (60 g) di ciascuna varietà di frumento sono stati infestati 
con adulti (n=12) di S. granarius. Dopo 15 giorni, gli insetti sono stati allontanati, distinti per sesso e gli 
esemplari morti conteggiati. Al fine di valutare la progenie sfarfallata per ogni varietà, i campioni sono stati 
setacciati periodicamente fino alla completa emergenza degli adulti di prima generazione. Le varietà Dauno 
III e Senatore Cappelli hanno indotto un numero significativamente (P < 0,05, Tukey test) inferiore di progenie 
F1 e un periodo di sviluppo medio più lungo rispetto alla varietà moderna Faridur, indicando un diverso livello 
di suscettibilità agli attacchi di S. granarius. La risposta comportamentale di adulti di S. granarius a odori 
emessi dai genotipi studiati è stata misurata in biosaggi a caduta di doppia scelta utilizzando un’arena in 
acciaio (Ø 30 cm) recante alla base due fori diametralmente opposti (Ø 3 cm). In corrispondenza di ogni foro 
è stata posizionata una beuta in vetro (500 ml) lasciata vuota o contenente lo stimolo, rappresentato da un 
campione di 200 g di cariossidi. Per ogni genotipo sono state allestite 10 repliche e calcolato un Indice medio 
di Risposta (IR). Tutti i genotipi studiati hanno indotto IR medi positivi e significativi (P < 0,001, t-test), 
indicando una reale attrattività verso gli adulti di S. granarius. Tuttavia, differenze significative sono state 
osservate tra gli IR medi delle varietà studiate e, tra queste, il Faridur è risultato il più attrattivo. L’analisi GC-
MS ha evidenziato la presenza di 33 VOCs con alcune differenze quanti-qualitative tra le varietà. I composti 
identificati includevano principalmente alcoli, aldeidi, alcani e, in misura minore, alcheni, terpeni, acidi 
organici, derivati del benzene, lattoni e chetoni. Studi elettrofisiologici e comportamentali sono in corso per 
chiarire i fattori fisici, chimici e biochimici coinvolti nella minore suscettibilità e attrattività di alcune delle 
varietà antiche saggiate. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Curculionidae, insetti delle derrate, grano duro, resistenza varietale, progenie, VOCs, GC-
MS. 
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Indagine sulle preferenze alimentari di Necrobia rufipes (De Geer) (Coleoptera: 

Cleridae) nell’ambito dei prodotti secchi per gli animali da compagnia 
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Necrobia rufipes è una specie nota da tempo in entomologia forense e merceologica, utile per la stima 
dell’intervallo post-mortem di un cadavere e dannosa in quanto infestante degli ambienti di stoccaggio di 
prodotti di origine animale, semi oleaginosi, frutta secca e negozi per animali. Sono inoltre segnalate le 
attitudini di predatrice facoltativa di altri insetti, in particolare su Piophila casei, Lasioderma serricorne, 
Oryzaephilus spp., Carpophilus dimidiatus, Tribolium castaneum. Necrobia rufipes ha un areale di 
distribuzione mondiale e la sua presenza è stata registrata in molti paesi del Sud, Centro e Nord America, Asia 
e Oceania. Nell’ultimo decennio questa specie ha assunto un’importanza rilevante, a seguito di un numero 
crescente di segnalazioni nell’industria del pet food, soprattutto in ambito europeo tra il 2015 e il 2017: è 
stata trovata in sacchetti di alimenti per animali domestici in magazzini e negozi, contribuendo alla diffusione 
dell'infestazione lungo l'intera filiera. In particolare, le segnalazioni dei produttori hanno indicato che il cibo 
per cani è particolarmente preferito da questa specie, rispetto ad altri tipi di cibo per animali domestici. 
In relazione all’evidente polifagia di N. rufipes e alla sua crescente diffusione in Italia e in Europa nel settore 
del pet food, sono state effettuate delle indagini di laboratorio per approfondire le conoscenze sulle scelte 
alimentari di questo insetto, confrontando due mangimi secchi per cani, selezionati da produttori diversi. 
Inoltre, per approfondire l’interazione di N. rufipes con altri infestanti dell’industria alimentare, in relazione 
alla segnalata attitudine predatoria, è stata valutata l’attrattività di un mangime secco per cani, 
precedentemente infestato da Oryzaephilus surinamensis o da T. confusum, nei confronti di adulti di N. 
rufipes. In tutti i casi sono state effettuate prove di dual-choice in arena con 1 singolo individuo, della durata 
di 5 giorni. I dati non hanno evidenziato una marcata preferenza alimentare per i substrati saggiati. Nelle 
prove con mangime secco per cani, precedentemente infestato da altri coleotteri, N. rufipes conferma 
un’attitudine predatoria soprattutto verso O. surinamensis. 
  







 
SESSIONE  X 

ENTOMOLOGIA MERCEOLOGICA E URBANA 

 
POSTER 

 
XXVII CONGRESSO NAZIONALE ITALIANO DI ENTOMOLOGIA 

12 - 16 GIUGNO 2023, PALERMO 
 

 
Tre anni di studi su Toumeyella parvicornis (Cockerell) su Pinus pinea nei Giardini 

di EUR SpA a Roma: applicazioni endoterapiche, lotta biologica e recupero dei 
servizi ecosistemici da pino domestico 
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1 Università degli Studi di Napoli Federico II, Italia; 2 EUR SPA, Italia 
 
La diffusione della cocciniglia neartica Toumeyella parvicornis (Cockerell) (Hemiptera: Coccidae) in ambiti 
urbani ha creato forti preoccupazioni per la tutela del pino domestico e del suo valore paesaggistico per città 
italiane come Roma e Napoli, costringendo amministrazioni ed Enti gestori di impegnarsi per la difesa di 
questa importante specie arborea. Nella città di Roma EUR SpA gestisce 70 ettari di parchi e giardini, in cui 
sono censite 40 specie arboree, tra cui Pinus pinea, di cui sono registrati un migliaio di esemplari. Per la 
salvaguardia del pino domestico EUR SpA e il Dipartimento di Agraria hanno attivato una collaborazione di 
ricerca per valutare aspetti ecologici, antagonisti naturali e tecniche endoterapiche utilizzabili per conseguire 
un valido controllo della cocciniglia tartaruga del pino. Nel biennio 2020-2021 è stato impiegato il metodo 
endoterapico Arborjet® con trattamenti primaverili ed autunnali a confronto, valutando efficacia e 
persistenza d’azione dei formulati insetticidi autorizzati. I risultati hanno evidenziato la riduzione significativa 
delle popolazioni della cocciniglia tale da permettere ai pini di recuperare capacità vegetative per un periodo 
fino a 12-15 mesi. In tali prove l’azione insetticida, manifestatasi solo dopo alcune settimane, non ha impedito 
ad una frazione della generazione della cocciniglia di riprodursi. Nel mese di maggio 2022, contro la prima 
generazione dell’anno di T. parvicornis è stata organizzata una prova di confronto tra due delle tecniche 
endoterapiche più utilizzate (Nuovo Metodo Corradi®-NMC e Arborjet®), su due nuclei di pini domestici mai 
trattati in precedenza. A 70 giorni dal trattamento è stata registrata una differenza importante tra le due 
tecniche utilizzate, con valori di efficacia rispettivamente del 99,6% e del 60,8% (Henderson-Tilton). NMC ha 
annullato la prima generazione dell’anno, evitando le dannose manifestazioni di giugno legate a produzioni 
di melata e sviluppo di fumaggini. Nella tesi Arborjet® l’efficacia parziale del trattamento ha permesso al 
coccide di riprodursi. A 170 giorni dal trattamento i valori medi di efficacia, calcolati sulla terza generazione, 
sono risultati elevati per entrambi i metodi (95,7% vs. 88,4%), anche se è stata registrata una discreta 
variabilità del dato tra singole piante. I possibili effetti indesiderati delle tecniche endoterapiche e delle dosi 
insetticide sui vasi conduttori dei pini sono stati valutati su tasselli legnosi prelevati con il succhiello di 
Pressler. Tali tasselli hanno permesso di evidenziare l’impatto della cocciniglia tartaruga sul pino domestico 
in termini di mancato incremento legnoso, mentre con l’uso di data logger nel lungo periodo sarà 
determinato l’effetto negativo sui servizi ecosistemici attesi in ambito urbano dalla conifera. Nel 2022 è stata 
effettuata una prima esperienza di lotta biologica inoculativa con l’impiego di due coccinellidi, Cryptolaemus 
montrouzieri Mulsant ed Exochomus quadripustulatus (L.). I due antagonisti non sono riusciti a ridurre le 
popolazioni della cocciniglia tartaruga del pino. Il risultato può essere stato influenzato dalla dispersione degli 
adulti nell’ambiente limitrofo. Va presa in considerazione l’alternativa di distribuire stadi larvali dei 
coccinellidi che potrebbero assicurare un’azione di controllo più prolungata nei siti di lancio. 
 
 
PAROLE CHIAVE: specie invasiva, cocciniglia tartaruga dei pini, verde urbano, endoterapia, lotta biologica. 
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Tossicità per inalazione di farine da semi di Eriobotrya japonica Lindl. verso adulti 
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Il seme del nespolo (Eriobotrya japonica Lindl.) rappresenta il 20-30% del peso totale del frutto e costituisce 
uno scarto dell’industria di trasformazione. In un’ottica di economia circolare, tale sottoprodotto potrebbe 
essere utilizzato come fonte di molecole bioattive contro organismi dannosi a piante e derrate alimentari. 
Per valutare questo aspetto, nel presente lavoro sono stati condotti saggi per valutare la tossicità per 
inalazione di farine ottenute da semi di nespolo verso gli adulti di Sitophilus granarius (L.) (Coleoptera, 
Curculionidae), tra i principali infestanti primari dei cereali conservati. 
Semi interi o privati del tegumento sono stati sfarinati freschi o dopo essicazione a pressione atmosferica 
(40°C, 7 gg) o sottovuoto (40°C, -670 Torr., 2 gg). Per i saggi, aliquote crescenti (0,125-1,000 g) di ciascuna 
farina sono state posizionate in capsule Petri non ventilate di polistirene (diam. 9,0 cm x 1,5 cm; V= 85,1 cm3) 
in cui sono stati inseriti adulti di S. granarius (n = 20), cariossidi di frumento (n = 20) come substrato 
alimentare e una cartina (35 mm x 27 mm) imbevuta di acido picrico (0,6% v/v) per evidenziare l’eventuale 
liberazione di acido cianidrico, notoriamente presente nei semi di nespolo. Per ciascuna tesi, sono state 
allestite tre ripetizioni. L’attività tossica è stata determinata registrando il numero di adulti morti dopo 24 h 
di incubazione al buio a 28±1°C. 
I diversi sfarinati non hanno indotto mortalità negli insetti se utilizzati tal quali; al contrario, una mortalità 
dose-dipendente, accompagnata da una progressiva colorazione della cartina, misurata (rapporto R/G) 
mediante colorimetro digitale (Apple), è stata osservata a seguito di attivazione acida (1,5 ml di H2SO4 0,01 
M) delle stesse. Il processo di produzione della farina ha inciso in maniera determinante sull’attività biologica 
verso gli insetti. La tossicità, infatti, è stata massima nella farina ottenuta da seme essiccato a pressione 
atmosferica (LC50 373,33 mg/L; LC90 558,13 mg/L), sensibilmente ridotta nei campioni in cui il processo di 
essicazione è stato condotto sottovuoto (CL50 450,66 mg/L; CL90 636,80 mg/L) e pressoché nulla nel caso di 
essiccazione del seme già triturato. La tossicità dello sfarinato ottenuto dal seme essiccato, inoltre, è rimasta 
invariata anche a distanza di 40 mesi dall’ottenimento della stessa. 
Sebbene prove di campo siano necessarie per confermare quanto osservato in laboratorio, i risultati ottenuti 
suggeriscono che la farina di semi di nespolo possa essere utilizzata come formulato polverulento per il 
controllo di artropodi infestanti i cereali in ambienti confinati e/o distribuita in campo come geodisinfestante 
per la lotta a parassiti terricoli (insetti, nematodi). 
 
 
PAROLE CHIAVE: nespolo, tossicità per inalazione, protezione cereali, parassiti terricoli, Controllo integrato. 
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Gli infestanti nella filiera degli insetti edibili: stato dell’arte e possibili opzioni di 

trattamento 
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L’allevamento degli insetti per consumo alimentare umano e mangimistico sta crescendo in modo esponenziale in 
Europa. I produttori devono garantire la sicurezza del prodotto adottando le migliori pratiche di allevamento. 
Gli infestanti (pest) rappresentano un pericolo per questa filiera poiché possono infestare e danneggiare gli insetti 
allevati, i mangimi, i substrati d’allevamento, le infrastrutture, i materiali e le attrezzature. Per questo, ogni allevamento 
deve disporre di un efficace programma di controllo e gestione, mirato a specifici infestanti degli insetti allevati (altri 
insetti, acari, ragni, etc). 
Tra i pests degli insetti edibili, l'infestazione da acari causata da diverse specie (Acarus sirus, Dermanyssus spp., 
Lakerbaueria spp.) rappresenta un problema emergente in diversi allevamenti di insetti in tutto il mondo (Belgio, 
Repubblica Ceca, Italia e Israele). Gli acari possono causare fastidio e stress agli insetti allevati e reazioni allergiche agli 
operatori, inoltre possono trasferire microrganismi patogeni all’interno della struttura. 
Attualmente, pochi metodi di controllo (fisici, ambientali e chimici) risultano efficaci contro l’infestazione da acari negli 
allevamenti di insetti e molti non sono autorizzati. È necessario quindi sviluppare nuove opzioni e protocolli di 
trattamento. 
Negli ultimi anni il trattamento con ozono (O3) è stato applicato come mezzo di sanificazione affidabile e sostenibile, 
offrendo il vantaggio di non lasciare residui grazie alla sua rapida decomposizione. 
In questo studio abbiamo effettuato un trattamento con O3 per controllare l'infestazione da acari nel substrato di 
deposizione (terriccio) di grilli (Acheta domesticus), in condizioni di laboratorio, utilizzato in un allevamento di insetti 
edibili italiano (Italian Cricket farm). L’obiettivo di questo esperimento era quello di determinare l'efficacia dell'ozono 
contro gli acari, preservando la schiudibilità delle uova di grillo. 
La fumigazione in condizioni di laboratorio con O3 alla concentrazione di 10 ppm è stata eseguita in due applicazioni 
successive (giorno 1 e giorno 5) in condizioni ambientali controllate (T° e UR), in modo da eliminare gli acari presenti e 
quelli eventualmente schiusi dopo il primo trattamento. Sono stati applicati due diversi tempi di esposizione (8 ore e 5 
ore) su 10 substrati ciascuno. Ogni substrato è stato campionato in diversi punti, sia in superficie che in profondità in 
quattro momenti distinti: 1) prima 2) dopo il trattamento 1, 3) prima 4) dopo il trattamento 2. 
Due diverse specie di acari, Acarus sirus e Lackerbaueria spp., infestavano il 95% dei substrati analizzati prima del 
trattamento O3 (>100 acari/g). Sono stati necessari due trattamenti di 8 ore ciascuno per eliminare completamente 
l'infestazione causata da A. sirus, mentre esemplari di Lackerbaueria spp., più resistenti al trattamento con O3, sono 
stati rilevati sulla superficie dei campioni. Non sono stati osservati effetti negativi sulla schiudibilità delle uova di grillo. 
Questo studio dimostra che O3 ha il potenziale per essere un metodo efficace e sicuro per controllare l'infestazione da 
acari nel substrato di oviposizione dei grilli, senza avere un impatto negativo sulla loro schiudibilità. 
Sono necessarie ulteriori ricerche per determinare tutti gli infestanti dannosi per gli insetti allevati, individuare le opzioni 
di controllo e trattamento efficaci e valutare l'effetto a lungo termine dell'O3 sulla progenie degli insetti. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Acheta domesticus, acari, ozono, pest management. 
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Rhyzopertha dominica (F.) (Coleoptera: Bostrichidaee) e Sitophilus zeamais (Motschulsky) (Coleoptera: 
Curculionidae) sono infestanti esiziali per il comparto cerealicolo, in grado di causare ingenti danni nelle 
aziende agroalimentari. Il controllo convenzionale di questi infestanti ad oggi è basato controllo chimico, che 
è però spesso causa di effetti negativi sull’ambiente e sulla salute del consumatore finale. 
La ricerca si è sempre più orientata verso lo sviluppo di nuove soluzioni naturali in grado rispondere a criteri 
di ecosostenibilità, tossicità ridotta, costì contenuti, buona persistenza ed efficacia, e minor rischio di sviluppo 
di fenomeni di resistenza. Tra queste soluzioni, i biopesticidi sensu lato spesso rispondono a queste esigenze. 
Tra i biopesticidi, quelli di origine botanica, stanno trovando sempre più gradimento, non solo da parte dei 
consumatori, ma anche da parte degli operatori del settore. Tra le sostanze di origine botanica, gli oli 
essenziali (OE), in virtù delle ormai ben note proprietà insetticide, si prestano allo sviluppo di formulazioni 
insetticide ecosostenibili. Infatti, queste molecole, quando formulate in nano-emulsioni, sono in grado di 
aumentare la loro efficacia insetticida, la stabilità e la persistenza del principio attivo. 
Con lo scopo di ricercare nuove tecniche di controllo biologico, ecosostenibili e con un ridotto impatto sulla 
salute umana, la sperimentazione condotta si è occupata dello sviluppo di nano-formulati (nano-emulsioni) 
insetticidi a base di olio essenziale di anice (Pimpinella anisum) e di menta (Mentha x piperita) per il controllo 
di R. dominica e S. zeamais. La bioattività della nano-emulsione è stata testata in prove di tossicità residuale, 
simulando i trattamenti contatticidi che vengono usualmente effettuati nelle aziende agro-alimentari. Questa 
metodica di applicazione è stata testata anche per valutare la tossicità nei confronti di un insetto non-target, 
Theocolax elegans (Westwood) (Hymenoptera: Pteromalidae), in grado di parassitizzare le due specie target. 
Le nano-emulsioni prodotte presentavano delle ottime caratteristiche fisiche in termini di dimensione delle 
micelle e indice di polidispersione. Da quanto emerso dai risultati delle prove di tossicità residuale, entrambe 
le formulazioni sviluppate risultavano efficaci nel controllare sia R. dominica che S. zeamais malgrado le 
stesse presentassero anche un effetto tossico nei confronti dell’insetto non target T. elegans. 
Il lavoro svolto conferma l’efficacia delle formulazioni sviluppate nei confronti degli insetti target ma al 
contempo, troverebbe delle difficoltà ad essere inserita, in virtù della scarsa selettività, in ipotetici 
programmi di controllo biologico. 
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Controllo della qualità di Pachycrepoideus vindemiae (Hymenoptera Pteromalidae) 
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controllo biologico di Piophila casei (Diptera Piophilidae) nei prosciuttifici 
 

Diletta Missere, Antonio Martini, Giovanni Burgio 
 
Università di Bologna, Italia 
 
In Italia l’industria dei prosciuttifici ha un ruolo economico di rilievo, grazie a una produzione di alto valore come 
il prosciutto crudo stagionato. L’attenzione verso le problematiche di questo settore è pertanto elevata. La 
produzione di questi alimenti avviene in ambienti caratterizzati da costanti condizioni termo-igrometriche, 
prossime all’optimum di molti organismi nocivi, con una disponibilità quasi illimitata di pabulum che può favorire 
lo sviluppo di organismi infestanti. Nel caso del prosciutto crudo, per esempio, la stagionatura avviene in ambiente 
a temperatura controllata tra 14 e 25°C, favorevole alla proliferazione di vari insetti la cui durata dello sviluppo 
embrionale e postembrionale è fortemente condizionata dalla condizione termica. È il caso di Piophila casei (L.) 
(Diptera Piophilidae), parassita di formaggi e carni, attualmente responsabile di una situazione igienico-sanitaria 
critica nei prosciuttifici. L’infestazione di P. casei è molto temuta a causa delle caratteristiche di questo dittero: 
resistenza a un ampio range di temperatura e molte generazioni l'anno grazie alla rapidità di sviluppo e alla elevata 
fecondità. L’attività trofica delle larve e degli adulti comporta anche seri problemi sanitari. Gli adulti sono infatti 
fortemente attratti da substrati proteici, quali deiezioni animali o carcasse di animali, anche in avanzato stato di 
decomposizione, rendendoli così vettori di pericolosi agenti patogeni tra cui il batterio Clostridium botulinum. Un 
ulteriore pericolo è rappresentato dall’ingestione delle larve che resistono all’azione dei succhi gastrici e degli 
enzimi digestivi causando miasi intestinali. 
Finora la gestione di P. casei si è affidata all’utilizzo di mezzi chimici. Il recente regolamento restrittivo sull'uso di 
insetticidi per la lotta contro i parassiti nell'industria alimentare ha però lasciato poche alternative per un suo 
controllo soddisfacente. Tra le difficoltà di individuare un metodo alternativo adeguato vi sono alcuni requisiti 
indispensabili che esso deve possedere: avere un basso costo e che non alteri il gusto e le qualità organolettica del 
prodotto. 
Per contenere le infestazioni di P. casei potrebbe risultare interessante sviluppare un programma di lotta biologica. 
Normative restrittive e possibili percezioni negative dei consumatori e dei trasformatori potrebbero però sollevare 
preoccupazioni circa la potenziale contaminazione dei prosciutti con organismi viventi. Per tale motivo, in questo 
studio sono stati presi in esame due parassitoidi pupali, in considerazione della caratteristica di P. casei di 
impuparsi all’esterno dell’alimento. Nel corso delle prove sono stati esaminati vari parametri qualitativi, tra cui 
tasso di parassitizzazione (SP), grado di parassitismo (DP), sex-ratio (SR), tempo di sviluppo e longevità, di due 
parassitoidi pupali di ditteri: Pachycrepoideus vindemiae (Rondani) (Hymenoptera Pteromalidae) (attualmente 
l'unico parassitoide pupale conosciuto di P. casei) e Muscidifurax raptor (Girault e Sanders) (Hymenoptera 
Pteromalidae). 
La ricerca ha confermato l'efficacia di P. vindemiae nel parassitizzare P. casei e ha segnalato, per la prima volta, la 
parassitizzazione di questo Piophilidae ad opera di M. raptor. I parametri studiati possono essere considerati utili 
per la valutazione pre-rilascio di un piano di lotta biologica e cruciali per i programmi di allevamento di massa. 
 
 
PAROLE CHIAVE: prosciutti, parassitoidi, lotta biologica, controllo qualità, protezione delle derrate. 
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beni culturali: note preliminari 
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Nicoli Aldini 
 
Università Cattolica del Sacro Cuore, Italia 
 
I beni culturali custoditi da enti pubblici e privati sono costituiti da un’ampia gamma di materiali soggetti, 
quando di origine organica, all’attacco di esapodi che possono contribuire in modo rilevante al loro 
deterioramento. Altri artropodi (imenotteri parassitoidi, ragni), poco o nulla dannosi o anzi potenzialmente 
utili come limitatori naturali degli infestanti, sono stabilmente insediati nei medesimi ambienti protetti, e 
altri ancora si reperiscono saltuariamente come presenze temporanee o accidentali. La conoscenza degli 
organismi dannosi nelle diversificate realtà in cui si custodisce tale cospicuo patrimonio è indispensabile 
premessa per una conservazione che si basi prioritariamente sulla prevenzione, ottenuta anche attraverso 
un costante monitoraggio, piuttosto che su una difesa attuata con interventi di disinfestazione non mirati. 
A questo scopo è stata avviata una campagna di monitoraggio quali-quantitativo in edifici di enti privati che 
conservano beni culturali, situati uno a Piacenza e due a Cremona. Nelle tre realtà museali e archivistiche 
prescelte si trovano arazzi, dipinti, manufatti lignei, libri antichi, documenti storici in carta, pergamena o altro, 
collezioni zoologiche. La ricerca è stata concordata con i responsabili delle rispettive istituzioni anche per 
valutare preventivamente i tipi di dispositivi usabili in relazione alle esigenze sia di sicurezza e tutela dei beni 
presenti e in esposizione, sia di fruizione da parte del pubblico. L’indagine, svolta con l’obiettivo di accertare 
la presenza di esapodi e altri artropodi, ha seguito i criteri riportati nella norma europea EN 16790:2016 – 
Conservation of Cultural Heritage – Integrated Pest Management (IPM) for protection of cultural heritage. 
Nel biennio 2021-22 nei locali dove sono conservate le collezioni sono state collocate trappole adesive e 
trappole a feromone per monitorare complessivamente Zygentoma, Blattodea, Psocodea, Coleoptera 
Dermestidae e Anobiidae, Lepidoptera Tineidae, aracnidi. Il posizionamento delle trappole, i periodici 
controlli delle stesse e le sostituzioni, quando previste, sono stati effettuati con regolarità, anche nei mesi 
invernali, con frequenza per lo più quindicinale. 
Il presente contributo illustra i risultati preliminari del monitoraggio degli Zygentoma, realizzato mediante 
piccole trappole adesive (superficie collante 6 x 3,5 cm) collocate sui pavimenti e periodicamente sostituite. 
Queste trappole nel biennio hanno trattenuto complessivamente circa 500 esemplari di artropodi, tra i quali 
oltre 200 Zygentoma Lepismatidae (adulti e forme giovanili), circa 130 Psocodea (adulti e forme giovanili), 
circa 20 Dermestidae (adulti e larve), oltre a una cinquantina di esuvie larvali di questi ultimi. Molto meno 
rappresentati ragni, pseudoscorpioni, acari e altri esapodi (Collembola; Blattodea; Hemiptera Pentatomidae; 
Hymenoptera Chalcidoidea, Bethylidae, Vespidae; Coleoptera Carabidae, Anobiidae, Ptinidae; Lepidoptera 
Tineidae; ecc.). Benché la maggior parte dei locali monitorati non sia riscaldata durante la stagione fredda, si 
sono avute catture lungo l’intero arco temporale dei campionamenti, anche se con abbondanze minori in 
inverno. 
 
 
PAROLE CHIAVE: musei, archivi, patrimonio culturale, esapodi infestanti, Zygentoma, trappole adesive, enti 
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1 Consulente Copyr, Italia; 2 Entomologo, Copyr Italia; 3 Università di Bologna, Italia 
 
La cimice dei letti è tornata ad essere negli ultimi decenni un insetto nocivo sempre più aggressivo in una 
serie diversificata di ambienti. Combatterla è ancora un impegno consistente e si è voluto verificare lo stato 
dell'arte indagando l'atteggiamento e le tecniche utilizzate dalle diverse imprese nel suo controllo, svolgendo 
questionari ed interviste. Hanno al momento risposto 23 aziende distribuite in tutto il territorio nazionale. Le 
aziende hanno dichiarato che hanno esperienza di controllo della cimice da 3 a 22 anni con una media 
generale di 9,5 anni. Il budget aziendale relativo a questi interventi va dall'1 al 40%. Gli ambienti trattati 
vedono al primo posto gli alberghi (73% dei casi per azienda), case private (55) case di cura (32), autoveicoli 
(18) Centri di prima accoglienza (14), residenze per anziani (9), Treni (9) Dormitori (5) e ospedali (5%). 
Tra gli strumenti di controllo domina l’uso del vapore con prodotto chimico in punti specifici (45%), solo 
prodotti chimici (36%, primariamente chimico e vapore in specifiche situazioni (8), azoto liquido (9), mezzi 
meccanici (5) e solo vapore (5%). Solo il 64% utilizza monitoraggi post-intervento, principalmente mediante 
trappole. Il 36% considera utile l’uso dei cani per la tracciatura delle cimici, nella maggioranza dei casi non si 
riscontra una stagionalità negli interventi o si è legati all’arrivo di turisti per gli alberghi. Il 68% ha seguito 
corsi specifici per il controllo della cimice e il 90% ritiene importante altri aggiornamenti soprattutto sulle 
moderne tecniche di monitoraggio e sull’uso di prodotti e tecniche a basso impatto e di miglior riuscita. 
Il quadro quindi risulta variegato e tutti sono a segnalare un incremento dei casi e la necessità di intervenire 
in modo sempre meno impattante ma anche sempre più di sicura riuscita 
 
 
PAROLE CHIAVE: Cimici dei letti, Imprese di disinfestazione, indagine conoscitiva. 
  









Sessione XI

12-16 giugno 2023



 
SESSIONE  XI 

GENETICA, GENOMICA E BIOTECNOLOGIE 

 
POSTER 

 
XXVII CONGRESSO NAZIONALE ITALIANO DI ENTOMOLOGIA 

12 - 16 GIUGNO 2023, PALERMO 
 

 
I peptidi PS1-70 e PS1-120 riducono i danni prodotti dall'infestazione di 

Phthorimaea absoluta, (Lepidoptera, Gelechiidae) su piante di pomodoro 
 

Anna Maria Aprile1, Pasquale Cascone2, Liberata Gualtieri2, Valeria Castaldi1, Martina Criscuolo1, 
Michelina Ruocco2, Emilio Guerrieri2, Rosa Rao1 
 
1 Università degli studi di Napoli "Federico II", Italia; 2 Istituto per la Protezione sostenibile delle 
piante, CNR, Italia 
 
L’insetto fillominatore, Phthorimaea absoluta Meyrick (Lepidoptera: Gelechiidae) è attualmente considerato 
come uno dei lepidotteri più devastanti per le colture di pomodoro, sia in serra che in pieno campo. Originario 
del Sud America, questo lepidottero ha invaso più di 113 paesi, diventando una seria minaccia per la 
produzione mondiale di pomodoro. Le larve di P. absoluta attaccano tutte le parti aeree delle piante (foglie, 
steli, frutti, gemme e fiori), con conseguenti gravi perdite produttive. Nel bacino del Mediterraneo, la 
strategia di controllo più diffusa contro P. absoluta si basa sull’utilizzo di insetticidi. Il rischio connesso con 
l’uso continuativo di tali sostanze è associato ad effetti avversi su organismi non target, contaminazioni 
ambientali e all’insorgenza di resistenze, fenomeno relativamente frequente in questa specie. Tali aspetti 
indesiderati rendono necessaria un’inversione di rotta delle pratiche agricole in termini di sostenibilità 
ambientale. L’interesse della comunità scientifica nel settore della scoperta e sviluppo di soluzioni alternative 
e a basso impatto ambientale per il contenimento degli organismi nocivi in agricoltura è quindi in continua 
crescita. In questo contesto, l’induzione delle resistenze endogene delle piante è un utile approccio. Due 
frammenti proteici, PS1-70 e PS1-120, biologicamente attivi contro diversi agenti fitopatogeni, sono stati 
recentemente identificati. Tali peptidi appartengono alla regione N-terminale della Prosistemina (ProSys), il 
precursore della Sistemina del pomodoro, un peptide segnale che svolge un ruolo chiave nella regolazione 
delle risposte di difesa in pomodoro. Qui riportiamo la capacità di questi frammenti di conferire protezione 
contro P. absoluta. Abbiamo dimostrato che le piante trattate mediante applicazione fogliare di PS1-70 e 
PS1-120, sono meno danneggiate dall'attacco di P. absoluta. Nello specifico, le larve alimentate con le foglie 
trattate mostrano una forte riduzione del loro tasso di sopravvivenza. Questo fenotipo è stato associato 
all’induzione di geni associati alla via di segnalazione degli octadecanoidi, nota per svolgere un ruolo chiave 
nella difesa delle piante contro numerosi fattori di stress biotici. Inoltre, il tasso di ovideposizione è 
significativamente ridotto a seguito del trattamento con PS1-70. Tale variazione comportamentale sembra 
essere associata al blend di volatili prodotti nelle piante trattate. In conclusione, i nostri risultati hanno 
dimostrato che PS1-70 e PS1-120 sono efficaci nella stimolazione delle difese endogene del pomodoro e nella 
conseguente protezione contro P. absoluta. 
 
 
PAROLE CHIAVE: analisi di espressione genica, induttori di resistenza, protezione delle colture, Solanum 
lycopersicum, stress biotico, Phthorimaea absoluta. 
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Arpaia3 
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Nazionale per le nuove tecnologie 
 
Il piccolo coleottero dell’alveare Aethina tumida è originario del Sudafrica, endemico dell’Africa sub-sahariana dove le 
sue popolazioni hanno come ospiti naturali, senza gravi conseguenze, le sottospecie africane di Apis mellifera. Nelle 
aree di nuova introduzione in cui l’ospite è rappresentato da sottospecie europee di A. mellifera, è responsabile di gravi 
danni all’apicoltura (distruzione dei favi, fermentazione del miele, collasso della colonia), in conseguenza del suo ciclo 
biologico che si compie all’interno degli apiari. 
A. tumida è una specie esotica di interesse dell’Unione Europea (UE) ai sensi del Reg. CE 2016/429. Rilevata per la prima 
volta in Italia a settembre 2014 in regione Calabria, dove continua ad essere presente limitatamente alle provincie di 
Reggio Calabria e Vibo Valentia. Per le sue capacità di spostamento attivo e passivo il coleottero rappresenta una seria 
minaccia non solo per i territori limitrofi, ma anche per l’intera UE. Per contenerne la diffusione sono state messe in 
atto immediatamente dalla Commissione Europea delle misure restrittive e sono attualmente vigenti ((CID (EU) 
2023/110) che comportano il divieto di spedizione di prodotti verso altre zone dell’Unione (e.g. api mellifere; bombi; 
attrezzature apistiche; prodotti apicoli in favo destinati al consumo umano). Inoltre, ha imposto all’Italia la sorveglianza 
di alveari e apiari e lo svolgimento di indagini epidemiologiche con la trasmissione dei risultati alla Commissione. Sulla 
base dei risultati della sorveglianza e delle indagini epidemiologiche l’Italia può attuare misure di emergenza appropriate 
supplementari in base al regolamento UE 2016/429. Per quanto necessarie, queste misure portano ad un aggravio 
economico per le attività apistiche, che si va ad aggiungere all’ingente danno causato dalle infestazioni. 
Lo scopo di questo studio è stato quello di sperimentare un approccio innovativo per il controllo di A. tumida, basato 
sul meccanismo dell’RNA interferente (RNAi) che, per le sue caratteristiche intrinseche, può garantire efficacia e 
selettività evitando effetti negativi a carico delle api stesse. 
RNA a doppia elica (dsRNA) sintetizzati per interferire con l’espressione di due geni essenziali per lo sviluppo di A. 
tumida, Ribosomal protein S13 (RPS13) e V-ATPasi, sono stati testati su larve giovani di A. tumida. Dosi di 3,7 µg (RPS13) 
e 4 µg (V-ATPasi) somministrate per via orale tramite dieta artificiale hanno indotto effetti antimetabolici incidendo 
sulla sopravvivenza, lo sviluppo e la riproduzione del coleottero. Gli esemplari sopravvissuti all’alimentazione con dsRNA 
hanno mostrato una diminuzione significativa del tasso di crescita, un rallentamento del ciclo biologico e una sensibile 
riduzione della fertilità. 
La somministrazione topica dei dsRNA a dosi più basse (370 ng di dsRNA contro RPS13 e 517 ng di dsRNA contro V-
ATPasi) non ha causato gli stessi effetti negativi sullo sviluppo larvale; tuttavia, è stata registrata una significativa 
riduzione della fertilità negli adulti sopravvissuti dopo il trattamento con ciascun dsRNA. 
Per verificare la presenza di possibili siti target nell’ape è stata eseguita un’analisi bioinformatica confrontando le 
sequenze dei due dsRNA utilizzati per gli esperimenti con il genoma dell’ape. I risultati indicano l'assenza di omologia 
per sequenze della lunghezza > 21 paia di basi, l'intervallo necessario per attivare efficacemente il silenziamento. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Silenziamento genico, piccolo coleottero dell'alveare, Apis mellifera, salute delle api, biopesticidi. 
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Università degli Studi di Siena, Italia 
 
Popillia japonica Newman (Coleoptera: Scarabaeidae) è un coleottero endemico del Giappone introdotto 
involontariamente in Nord America (1916), nelle Isole Azzorre (~1970) e, recentemente, nell'Italia 
settentrionale (2014) e nel Ticino svizzero (2017) (EPPO, 2022). Popillia japonica è un organismo da 
quarantena A2 per l'EPPO (EPPO, 2022) e un potenziale parassita da quarantena dell'Unione secondo i criteri 
dell'EFSA, poiché si nutre di oltre 700 specie vegetali causando gravi danni (EFSA Panel on Plant Health, 2018). 
L'obiettivo del nostro progetto comprende l'analisi del genoma e del trascrittoma di questo parassita. 
L'analisi del genoma consiste nell'estrazione, nel sequenziamento e nell'assemblaggio de novo dell'intero 
genoma del coleottero con l'obiettivo di studiare specifiche famiglie di geni che possono essere funzionali 
all'invasione della specie. In particolare, gli sforzi maggiori sono stati rivolti allo studio dei geni di resistenza 
agli insetticidi, dei geni di differenziazione sessuale e dei geni recettori di odori. L'assemblaggio finale del 
genoma ha una lunghezza totale di 578 Mb con un N50 di circa 0,89 Mb, composto da 28.437 singoli geni che 
codificano per 31.483 varianti di splicing. L'assemblaggio ha una completezza BUSCO del 95,7% (singoli 
94,5%, duplicati 0,8%), 1,7% di frammentazione e 2,6% di geni mancanti. Questi risultati sono stati 
confrontati con le sequenze di altri coleotteri. 
L'analisi del trascrittoma, oltre al sequenziamento e all'assemblaggio de novo dell'intera componente di RNA, 
aiuterà, nel prossimo futuro, lo studio dell'espressione genica in diversi stadi vitali (larve, pupe, adulti maschi 
e femmine) e in esemplari trattati rispetto a quelli non trattati. I geni espressi in modo differenziale (DEG) tra 
gli stadi sono stati identificati in via preliminare utilizzando la quasi-likelihood (QL). L'analisi delle componenti 
principali (PCA) ha mostrato somiglianze tra le repliche e differenze tra i quattro stadi di vita. L'analisi 
dell'ontologia genica rivela che la maggior parte dei geni ottenuti sono tipici degli Scarabaeidae e dei 
Coleoptera e classifica i geni risultanti in base ai processi biologici, ai componenti cellulari e alle funzioni 
molecolari. Al momento in cui scriviamo, l'assemblaggio del genoma è in fase di bozza e l'annotazione è molto 
preliminare. 
Tuttavia, dalla combinazione dei risultati del genoma e del trascrittoma, sono state estrapolate le sequenze 
dei geni coinvolti nella rete di regolazione genica (GRN) della differenziazione sessuale (dsx, sxl, tra e tra2). I 
primer per la reazione a catena della polimerasi a trascrizione inversa (RT-PCR) (già progettati) ci 
permetteranno di identificare come questi geni si differenziano nei due sessi. 
La famiglia genica del citocromo P450, associato alla resistenza ai pesticidi in altri coleotteri invasivi, è stata 
identificata nel genoma di P. japonica e sarà presto analizzato con lo stesso approccio applicato ai geni di 
differenziazione sessuale. 
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Valutazione dell'attività biologica di due attacine dell'insetto stecco Carausius 
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Fausto1 
 
1 Università degli Studi della Tuscia, Italia; 2 Università di Trieste, Italia 
 
Gli insetti producono un ampio repertorio di peptidi antimicrobici (AMP) come effettori cruciali dell'immunità 
innata. Gli AMP degli insetti appartengono a diverse famiglie che possono essere classificate in base alla loro 
struttura e/o funzione. Le attacine sono un gruppo piuttosto eterogeneo di AMP, ricche di residui di glicina, 
e attive principalmente contro i batteri Gram-negativi. In questo lavoro, le sequenze di due presunti AMP, 
denominati Cm3610 e Cm3021, appartenenti alla famiglia delle attacine, sono state identificate in silico dal 
trascrittoma dell'insetto stecco Carausius morosus. Dopo immunostimolazione in vivo con elicitori batterici 
e fungini, l'analisi qPCR ha indicato un'espressione significativamente più elevata di questi peptidi nei corpi 
grassi, nei tubuli malpighiani, nel cervello, nell'intestino e negli emociti di C. morosus, rispetto ai campioni 
non stimolati. La regione matura dei peptidi Cm3610 e Cm3021 è stata sintetizzata e la bioattività specifica è 
stata valutata in vitro. L'attività membranolitica dei peptidi è stata studiata su modelli batterici Gram-negativi 
(es. Escherichia coli) e Gram-positivi (es. o B. cereus): Cm3610 alterava la permeabilità della membrana in B. 
cereus, mentre Cm3021 non era efficace né su E. coli né su B. cereus. Nessuno dei due peptidi ha mostrato 
alcuna attività emolitica contro gli eritrociti di mammifero. Inoltre, gli effetti individuali e combinati dei 
peptidi sono stati valutati nei confronti di linee cellulari primarie di fibroblasti umani (FB789) e di melanoma 
murino (B16F10). Da notare che il peptide Cm3610 ha mostrato una significativa attività citotossica contro le 
cellule B16F10, senza influenzare la vitalità delle cellule FB789. Al contrario, il peptide Cm3021 ha ridotto 
significativamente la vitalità di entrambe le linee cellulari. L'esposizione combinata delle cellule ai peptidi 
Cm3610 e Cm3021 non ha causato alcun effetto citotossico sinergico. Questi risultati aprono interessanti 
prospettive sulla possibile applicazione del peptide Cm3610 per applicazioni in ambito biomedico. 
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La chitina, il secondo biopolimero più abbondante sulla Terra, è il principale componente strutturale 
dell'esoscheletro degli artropodi e della parete cellulare di lieviti e funghi. Attualmente, la principale fonte 
commerciale di chitina, l'esoscheletro dei crostacei, non è più altamente sostenibile. Per questo motivo, la 
chitina derivata dagli insetti, come fonte alternativa e più sostenibile, sta ricevendo un'attenzione crescente. 
Tra gli insetti, il dittero Hermetia illucens è una fonte molto promettente di chitina in quanto le larve possono 
nutrirsi di rifiuti organici e bioconvertirli in biomassa larvale e allo stesso tempo, gli scarti dell’allevamento 
(esuvie pupali e adulti morti) possono essere utilizzati come fonte di chitina. 
Il chitosano, il suo principale derivato deacetilato, grazie ad alcune importanti proprietà come 
antimicrobicità, potere antiossidante e capacità filmogenica, è uno dei polimeri naturali più promettenti per 
l'utilizzo alimentare, come rivestimento commestibile per la conservazione della frutta e della verdura fresca. 
I rivestimenti a base di chitosano riducono la disidratazione e ritardano il deterioramento microbico e 
fungino, agendo come barriere in grado di ritardare la maturazione e la senescenza. Questi rivestimenti di 
chitosano prodotti dai crostacei sono già stati utilizzati con successo su un’ampia varietà di cibi freschi. 
Grazie alle sue proprietà e al suo contenuto altamente salutare, il pomodoro (Solanum lycopersicum) è uno 
dei frutti più consumati e coltivati al mondo. Il confezionamento dei pomodori è un elemento chiave per la 
loro conservazione post-raccolta, poiché si tratta di frutti climaterici deperibili. Infatti, i pomodori, nel 
periodo post-raccolta, subiscono progressivamente gli effetti dei meccanismi biochimici di maturazione e 
respirazione, che influiscono sul loro deterioramento e quindi portano alla loro senescenza. 
Nel presente lavoro, il chitosano è stato prodotto dalle esuvie pupali di H. illucens seguendo due diverse 
tipologie di deacetilazione: eterogenea e omogenea. Il chitosano, alle concentrazioni dello 0,5% e dell'1%, è 
stato applicato sui pomodori tramite spruzzatura e per immersione; successivamente i pomodori sono stati 
conservati a due condizioni di temperatura: ambiente e 4°C. La perdita di peso, i parametri fisico-chimici, i 
fenoli totali, i flavonoidi totali e la variazione dell'attività antiossidante dei pomodori sono stati studiati per 
un periodo di conservazione di 30 giorni. Tutti i parametri si sono mantenuti stabili con l'uso di chitosano 
eterogeneo, che risulta più efficace di quello omogeneo. Inoltre, il metodo di spruzzatura, rispetto alla tecnica 
di immersione, è stato più efficace nel ridurre la perdita di peso e la variazione del pH, la quale è stata 
efficacemente ridotta attraverso l’utilizzo dei rivestimenti di chitosano. Non sono state riscontrate differenze 
significative nell’azione protettiva tra il chitosano derivato da H. illucens e il chitosano commerciale. 
Questi risultati preliminari sono incoraggianti per la validazione dell'insetto H. illucens come fonte alternativa 
di chitina e di chitosano e costituiscono un punto di partenza incoraggiante per nuove prospettive nell'utilizzo 
del chitosano, un biopolimero economicamente interessante, ottenuto da un prodotto di scarto 
dell’allevamento degli insetti. 
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Grazie alle sue proprietà, il chitosano risulta un polimero adatto per essere utilizzato come un materiale 
naturale di rivestimento per preservare la qualità e prolungare la durata di conservazione degli alimenti 
freschi. I film bioattivi a base di chitosano sono utilizzati con successo nel confezionamento di frutta, verdura, 
uova e carne per contrastare la contaminazione microbica e il deterioramento organico. Attualmente, la 
principale fonte commerciale di chitina e chitosano è costituita dagli scarti derivanti dall'industria ittica, in 
modo particolare i gusci dei crostacei. Tuttavia, i problemi di scarsa disponibilità e sostenibilità dei crostacei 
rendono gli insetti, in particolare quelli bioconvertitori, una promettente fonte alternativa di chitina e 
chitosano. 
Il presente lavoro si concentra sullo sfruttamento di uno dei prodotti di scarto dell'allevamento di Hermetia 
illucens, quali le esuvie pupali, che risultano essere la biomassa migliore dell’insetto per l'estrazione della 
chitina e la produzione del chitosano. Il chitosano ottenuto dalle esuvie pupali di H. illucens è stato utilizzato 
per la formulazione di soluzioni di rivestimento da applicare poi sulla frutta fresca. In particolare, albicocche 
(Prunus armeniaca), pesche gialle (Prunus persica) e percoche (Persica vulgaris) sono state rivestite con 
chitosano decolorato e non decolorato alle concentrazioni dello 0.5% e l'1% e conservate sia a temperatura 
ambiente che a 4°C per il tempo necessario a valutarne le condizioni di conservazione. Gli effetti del 
rivestimento di chitosano sui diversi frutti sono stati valutati considerando i cambiamenti verificatisi durante 
la conservazione in termini di perdita di peso, contenuto totale di solidi solubili e pH. È stato inoltre valutato 
l'effetto del rivestimento a base di chitosano sullo sviluppo spontaneo di muffe sulla buccia dei frutti 
esaminati. I risultati ottenuti hanno rivelato che il chitosano da insetti risulta efficace alla pari o più del 
chitosano derivato da crostacei disponibile in commercio nel mantenere più stabili alcuni importanti 
parametri fisico-chimici post-raccolta di albicocche, pesche e percoche. Gli effetti risultano più evidenti sui 
frutti conservati a temperatura controllata rispetto a quelli conservati a temperatura ambiente. Non sono 
state riscontrate differenze significative tra le due concentrazioni di chitosano testate, né tra chitosano 
decolorato e non decolorato. Questi risultati preliminari forniscono un punto di partenza incoraggiante per 
validare l’utilizzo delle esuvie pupali di insetti, in particolare di H. illucens, per la produzione di chitosano da 
utilizzare nel settore agroalimentare. 
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Originario del sud-est Asiatico, il mango (Mangifera indica L. - Anacardiaceae) è ampiamente coltivato nelle 
aree del mondo a clima tropicale e subtropicale. Recentemente la coltivazione del mango si è diffusa in alcuni 
paesi del bacino del Mediterraneo tra cui l’Italia, dove viene coltivato nelle aree costiere della Sicilia. Sebbene 
sia una specie auto-fertile, l’impollinazione entomofila può incrementarne l’allegagione. Gli impollinatori del 
mango sono stati ampiamente studiati nelle aree di origine e in altre aree tropicali dove esso è stato 
importato, tuttavia non è mai stato condotto nessuno studio sugli impollinatori in Europa. A tale proposito, 
è stato iniziato uno studio di tre anni allo scopo di identificare gli impollinatori del mango in Italia, di valutare 
la diversità entomologica di questo agrosistema e comparare la modalità di gestione integrata e biologica. 
Come parte iniziale di questo studio, nel 2022 sono state condotte indagini in due impianti della Sicilia 
orientale (integrato e biologico). Le indagini sono state condotte durante il periodo di fioritura con due 
modalità di campionamento degli impollinatori, con impiego di transetti e pan traps. Sono stati impostati 
transetti di 200 metri di lunghezza, svolgendo le raccolte in due differenti momenti della giornata, nella 
mattina (9:30-11:00) e nel pomeriggio (14:30-16:00). Gli insetti venivano prelevati anche dalle piante 
spontanee presenti dentro i transetti, per una valutazione della diversità di questo agrosistema. Gli esemplari 
di Apis mellifera L. venivano raccolti dalle pan traps, e contati durante il percorso del transetto. Le pan traps 
venivano posizionate in tre triplette per ogni sito alle 9:00 e rimosse alle 16:30. I risultati del primo anno di 
indagine mostrano una prevalenza di api mellifere che rappresentano il 69.4% del totale degli esemplari 
rinvenuti (n= 1048 esemplari), la restante parte (n=321 esemplari) è rappresentata da insetti appartenenti 
agli ordini dei Diptera (n= 23), Lepidoptera (n= 30), Coleoptera (n= 37) e Hymenoptera (n= 231). Escludendo 
A. mellifera, 150 esemplari sono stati rinvenuti nel sito a conduzione biologica, mentre 171 nel sito a 
conduzione integrata, dove è stata osservata una maggiore abbondanza e ricchezza di piante selvatiche. 
Complessivamente, le famiglie di Imenotteri maggiormente rappresentative in termini di esemplari sono 
state Halictidae (n= 64), Andrenidae (n= 61), Colletidae (n= 53), Scoliidae (n= 18), e Apidae (n= 16, escludendo 
A. mellifera). I generi più abbondanti sono stati Hylaeus (Colletidae, n= 53) raccolti principalmente dai fiori di 
mango, Panurgus (Andrenidae, n= 47) raccolti da pan traps e piante selvatiche, e Lasioglossum (Halictidae, 
n= 34) raccolti da mango, piante selvatiche e pan traps. I campionamenti proseguiranno nei prossimi anni, e 
le metodologie verranno implementate per una migliore identificazione dei principali impollinatori di questa 
coltura tropicale in ambiente mediterraneo. 
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Aleurocanthus spiniferus (Hemiptera: Aleyrodidae) minaccia anche la floricoltura, 
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Aleurocanthus spiniferus (Quaintance), aleirode spinoso degli agrumi, è un fitofago invasivo originario 
dell’Asia e diffuso in Australia, Africa e nell’area del Pacifico. Dopo la prima segnalazione ufficiale in Europa 
avvenuta in Puglia nel 2008, la specie si è rapidamente diffusa sul territorio italiano, concentrandosi prima al 
centro-sud, e poi, più irregolarmente, in alcune regioni del Nord. Inoltre, contemporaneamente, sono state 
registrate popolazioni in Grecia, Croazia e Montenegro. Aleurocanthus spiniferus è una specie notevolmente 
polifaga con una rilevante preferenza per le piante del genere Citrus. Tuttavia, è noto che riesce a svilupparsi 
anche su oltre 90 ospiti tra cui piante dei generi Vitis, Malus, Pyrus e su diverse ornamentali tra cui Prunus 
spp., Hedera spp. e Rosa spp. L’attività trofica degli stadi giovanili genera una grave riduzione dell’attività 
fotosintetica e un progressivo indebolimento della pianta infestata a cui si aggiunge la copiosa quantità di 
melata prodotta dalle neanidi che determina la formazione di fumaggini che possono ricoprire le superfici 
fogliari e imbrattare i frutti. A causa della sua capacità di adattamento alle condizioni climatiche tipiche di 
molti Paesi europei, A. spiniferus è riportato nella lista EPPO A2 come organismo da quarantena nonché 
classificato come organismo nocivo secondo il Reg. UE 2016/2031. Inoltre, i principi attivi attualmente 
consigliati non hanno mostrato una valida efficacia nel controllo del fitofago. La minaccia dell’ampliamento 
dell’areale di distribuzione di A. spiniferus in altri paesi europei dediti alla floricoltura in serra ha reso 
necessario sia approfondire lo studio circa le specie di piante ornamentali potenzialmente ospiti sia 
cominciare a valutare le opzioni per il suo controllo ecosostenibile. A tale scopo, foglie singole di piante di 
Poinsettia sp., Gerbera sp., Chrysanthemum sp., Fragaria sp. e Mandevilla sp. sono state esposte all’interno 
di isolatori ad individui di A. spiniferus (in rapporto di 7:3 F:M) prelevati da piante di Citrus sp. In parallelo, 
piante in vaso delle medesime specie ornamentali sono state poste nei siti infestati e monitorate 
settimanalmente. Inoltre, è stato testato il potenziale di predazione dell’acaro Amblyseius swirskii Athias-
Henriot (Parasitiformes:Phytoseiidae) come prova preliminare di controllo biologico contro A. spiniferus. 
Uova e neanidi di prima età di A. spiniferus su foglie di edera, sono state esposte a femmine di Am. swirskii 
in apposite arene ed è stato valutato il numero di uova e neanidi predate. Dai risultati preliminari, è emerso 
che Poinsettia sp. rappresenta un ospite adatto a Al. spiniferus mentre sembrerebbe che il fitofago non riesca 
a completare il proprio ciclo vitale sulle altre piante esposte. Le prime osservazioni hanno evidenziato la 
capacità delle femmine di Am. swirskii di predare le uova di Al. spiniferus di 24 ore di età (a differenza di uova 
di 6 e 9 giorni che si sono rivelate inadatte) e le neanidi del primo stadio, con apparente preferenza per quelle 
ancora mobili e con esoscheletro non ancora completamente sclerotizzato. Sono attualmente in atto ulteriori 
prove per comprendere la suscettibilità di altre piante ornamentali all’attacco di Al. spiniferus e ottimizzare 
l’impiego di A. swirskii nel controllo biologico di questo fitofago altamente invasivo. 
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Popillia japonica Newman è uno scarabeide alieno invasivo, altamente polifago, presente dal 1970 nelle Isole 
Azzorre, dal 2014 nel Nord Italia e dal 2017 in Svizzera. 
Tra le strategie di lotta impiegate per contenere la sua diffusione occupano un posto di rilievo agenti biologici 
quali nematodi entomopatogeni (EPNs) e funghi entomopatogeni (EPF). 
Al fine di testarne l’efficacia in campo, sono stati selezionati ceppi di EPNs e di EPF autoctoni della regione 
Piemonte, che in prove di laboratorio si sono rivelati attivi nei riguardi delle larve di P. japonica: 
Heterorhabditis bacteriophora ceppo POP16 e Metarhizium robertsii ceppo 17/T02. Stante che l’impiego 
massivo di tali organismi può anche alterare la comunità edafica presente nell’area di intervento è stato 
condotto uno studio specifico all’interno del progetto H2020 “IPM-Popillia”. A tale scopo è stato selezionato 
un campo sperimentale nella provincia di Vercelli, all’interno dell’area di infestazione di P. japonica, dove 
sono state trattate nove parcelle con il ceppo di H. bacteriophora POP16, nove parcelle con M. robertsii 
17/T02 oltre a nove parcelle di controllo. Le valutazioni sull’abbondanza delle larve di P. japonica e dei 
microartropodi del suolo, il numero di taxa e l’indice di Qualità Biologica del Suolo QBS-ar sono state studiate 
nella loro evoluzione a partire dalla situazione pre-trattamento. 
I risultati ottenuti hanno mostrato come, a distanza di tre mesi, nelle parcelle trattate con EPNs il numero di 
larve di P. japonica sia diminuito in modo significativo, al contrario degli EPF che non hanno mostrato risultati 
significativi rispetto al controllo. In entrambi i trattamenti non è stato riscontrato un impatto negativo sulla 
biodiversità del suolo, ma nel caso di alcuni taxa un incremento nell’abbondanza degli individui. I nostri 
risultati suggeriscono che il ceppo indigeno di H. bacteriophora selezionato potrebbe essere un valido agente 
di controllo biologico per la gestione di P. japonica senza effetti negativi significativi sulle specie non-target. 
 
 
PAROLE CHIAVE: funghi entomopatogeni, nematodi entomopatogeni, Popillia japonica, specie aliena 
invasiva, specie non-target. 
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Aganastis daci, parassitoide di Ceratitis capitata: benvenuta in Italia! 
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È noto che l’espansione dell’areale di una entità biotica è un processo dinamico che registra conquiste e 
sconfitte, per le quali l’incidenza delle azioni umane può essere anche rilevante. Appare velleitario, però, 
l’obiettivo d’impedire che in ambienti naturali e/o artificiali, come gli ecosistemi agricoli, si abbiano variazioni 
della struttura biocenotica e delle relative interrelazioni, conseguenti all’introduzione di entità alloctone. A 
tale scopo, negli ultimi decenni, per pressioni non esclusivamente ambientalistiche, si è messa a punto nei 
paesi europei, una regolamentazione che mirerebbe a valutare gli eventuali rischi derivanti dalla introduzione 
programmata di specie alloctone, da utilizzare in progetti di controllo biologico delle specie invasive dannose. 
Tale regolamentazione, non solo richiede risorse finanziarie non trascurabili, ma anche il superamento di 
procedure burocratiche complesse che ritardano, anche di molti anni, l’arrivo dell’autorizzazione richiesta 
per il rilascio. Va anche precisato che la valutazione del rischio ambientale della specie esotica da introdurre 
è basata principalmente su test di laboratorio, che non forniscono dati sicuramente attendibili per il pieno 
campo. Emblematico è il caso della cimice marmorata, Halyomorpha halys, insetto di origine asiatica, 
segnalato per la prima volta in Italia nel 2012. L’autorizzazione alle prime distribuzioni del parassitoide esotico 
Trissolcus japonicus per la lotta biologica alla cimice si è avuta nel 2020! È quindi davvero paradossale che la 
lotta biologica classica per il controllo degli insetti dannosi, nell’epoca del “biologico” e dell’“ecosostenibile”, 
abbia limitazioni tali da favorire l’impiego dei fitofarmaci. Allevia in parte tale situazione critica, e non solo 
per quanto riguarda gli insetti, il fatto che le regole e i controlli non impediscano l’accidentale introduzione 
di alieni predatori e parassitoidi di specie dannose in nuovi ambienti e la loro associazione con gli ospiti 
originari. Questi casi, al di fuori degli ambienti scientifici, sono completamente ignorati. In tale contesto 
segnaliamo l’arrivo in Italia, per ora in Campania, di Aganaspis daci, parassitoide di diversi tefritidi. Dopo il 
tentativo d’introduzione effettuata in Francia negli anni '70, il primo ritrovamento di A. daci in un paese 
europeo è avvenuto in Grecia nel 2003 e quindi in Spagna nel 2009. In Italia la specie è stata ottenuta, 
nell’autunno del 2022 e primi mesi del 2023, da pupari di Ceratitis capitata provenienti da frutti infestati 
(Citrus spp. e Prunus persica) raccolti in provincia di Napoli (Sant’Agnello, Palma Campania) e Avellino 
(Quindici). L’adulto di A. daci, lungo 2-3 mm, si riconosce per avere il corpo compresso, nero, con le zampe 
di colore giallo ocraceo. L’antenna della femmina è di 13 segmenti, con clava costituita da 9 segmenti 
subrotondeggianti, mentre quella maschile è di 15 segmenti, più lunghi che larghi, con il terzo leggermente 
curvo e lungo 2,5× il quarto. Si tratta di un parassitoide larvo-pupale, solitario, polivoltino e polifago. Gli ospiti 
di A. daci segnalati sono diversi tefritidi, ma tra quelli preferiti in pieno campo vi è C. capitata. È in corso in 
Campania un monitoraggio del parassitoide in rapporto a C. capitata, ma anche a Bactrocera dorsalis, allo 
scopo di rilevarne la distribuzione, la fenologia annuale e l’attività parassitaria. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Campania, introduzione accidentale, mosca mediterranea della frutta, parassitoide larvo-
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Valutazione dell’effetto tossico e repellente di oli essenziali e idrolati nei confronti 

di afidi vettori per il controllo di virosi in cucurbitacee 
 

Sabrina Bertin1, Immacolata Dragone1, Livia Donati1, Luca Ferretti1, Andrea Gentili1, 
Fabrizio Araniti1, Filippo Sapienza2, Rino Ragno2, Anna Taglienti1 
 
1 CREA-DC, Roma, Italia; 2 Università La Sapienza, Italia 
 
Negli ultimi anni, i composti di origine naturale sono stati sempre più frequentemente oggetto di studio in 
quanto hanno dimostrato di possedere un ampio spettro di attività biologiche che sono state sfruttate in 
campo farmaceutico e alimentare. Più recentemente, tali composti stanno ricevendo una crescente 
attenzione in agricoltura; l’adozione di nuove regolamentazioni che limitano l’uso di agrofarmaci di sintesi 
impone la ricerca di sostanze alternative sostenibili per ridurre l’impatto dei trattamenti sulla salute umana 
e sull’ambiente. Tra i composti naturali, gli oli essenziali e i relativi idrolati sono stati ampiamente valutati 
per il controllo di patogeni vegetali, grazie alla loro azione antivirale, antibatterica o antifungina. Inoltre, gli 
oli essenziali e gli idrolati hanno mostrato proprietà tossiche, repellenti e deterrenti nei confronti di artropodi 
dannosi, e il loro utilizzo con queste finalità è stato registrato in diversi Paesi. 
Nello studio qui presentato, è stata valutata l’efficacia di oli essenziali e di idrolati estratti da Foeniculum 
vulgare Mill. e Mentha suaveolens Ehrh. nel controllo di zucchini yellow mosaic virus (ZYMV, Potyviridae) e 
dell’afide vettore Aphis gossypii Glover (Hemiptera: Aphididae). La caratterizzazione chimica mediante GC-
MS ha evidenziato che gli idrolati di F. vulgare e M. suaveolens erano costituiti in prevalenza da fencone e 
decanenitrile rispettivamente, mentre gli oli essenziali hanno mostrato una composizione più complessa. Per 
entrambe le specie, sia gli oli essenziali sia gli idrolati sono risultati efficaci come antivirali in piante di 
Cucurbita pepo L. infette da ZYMV, in termini di riduzione di titolo virale e stimolazione delle risposte di difesa 
della pianta. Gli stessi sono poi stati testati in biosaggi di laboratorio per valutare il loro potenziale effetto 
repellente e tossico nei confronti di A. gossypii. “Choice test” eseguiti rilasciando afidi adulti in una capsula 
contenente sia la foglia trattata sia la foglia controllo, hanno evidenziato che la proporzione di afidi presenti 
sulla foglia trattata era significativamente inferiore al controllo per tutti i composti in esame. Gli oli essenziali 
di M. suaveolens hanno mostrato una maggiore efficienza, risultando repellenti per il 90 % degli adulti testati 
per almeno 24 ore dopo il trattamento. Tale azione repellente è di particolare importanza poiché, ritardando 
l’attività trofica dell’insetto, è in grado di ridurre le possibilità di acquisizione e trasmissione del virus. La 
tossicità di oli essenziali e idrolati è stata valutata come percentuale di mortalità di adulti di A. gossypii e 
come numero di progenie generatasi per partenogenesi su foglie trattate rispetto a foglie non trattate 
(controllo). Valori significativi di tossicità sono stati osservati solamente per l’idrolato di M. suaveolens, che 
è stato in grado di dimezzare la popolazione afidica già dopo 24 ore dal trattamento e di ridurre 
significativamente la fecondità degli adulti ancora vivi. 
L’attività antivirale su pianta e gli effetti di repellenza e tossicità osservati su A. gossypii rendono gli oli 
essenziali e idrolati estratti da F. vulgare and M. suaveolens un possibile strumento nella difesa integrata 
delle cucurbitacee, nel tentativo di combinare il controllo del virus e del vettore con un solo trattamento. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Foeniculum vulgare, Mentha suaveolens, Aphis gossypii, potyvirus. 
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Conservazione a basse temperature di stadi immaturi di Ganaspis brasiliensis 

agente di controllo biologico classico di Drosophila suzukii 
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L’importazione, l’allevamento e i rilasci del parassitoide asiatico Ganaspis brasiliensis (Ihering) 
(Hymenoptera: Figitidae) sono in corso nei principali paesi minacciati dal suo ospite Drosophila suzukii 
(Matsumura) (Diptera: Drosophilidae). Nonostante l’allevamento massale del parassitoide e la pianificazione 
dei rilasci siano delle procedure costose e impegnative, la tecnica della conservazione a basse temperature 
potrebbe permettere di ottimizzare la produzione di questo nemico naturale e il tempismo dei suoi rilasci in 
funzione delle popolazioni dell’ospite. In questo studio, larve di terza età, pupe e adulti farati sono stati 
esposti a 10 o 15 °C per 2, 4, 6 o 8 settimane al fine di valutare il tasso di emergenza e la capacità riproduttiva 
delle femmine adulte emerse. Lo stadio di sviluppo e la durata del trattamento sono stati gli unici fattori 
influenzanti lo sfarfallamento del parassitoide. Le larve sono state lo stadio con la più bassa sopravvivenza e 
le uniche emergenze sono state registrate solo dopo l’esposizione a 10 e 15 °C per due settimane. Per 
entrambe le temperature, la sopravvivenza del parassitoide esposto allo stadio pupale è stata 
significativamente inferiore al controllo e gli adulti sono emersi entro le sei e quattro settimane di esposizione 
quando conservati rispettivamente a 10 e 15 °C. Al contrario, i parassitoidi sono sopravvissuti e sfarfallati 
dallo stadio di adulto farato solo dopo massimo due settimane di esposizione, indipendentemente dalla 
temperatura, e con tassi di sopravvivenza simili al controllo. Per quanto riguarda la capacità riproduttiva delle 
femmine emerse dopo i vari trattamenti, l’esposizione dello stadio pupale a 10 °C per sei settimane ha ridotto 
significativamente sia la fertilità degli insetti testati che la percentuale di femmine nella progenie, 
quest’ultimo parametro ridotto anche in seguito a un’esposizione più breve a quattro settimane. Tuttavia, il 
numero limitato di adulti ottenuti non ha permesso tale tipo di valutazione nelle prove condotte sullo stadio 
larvale. I risultati ottenuti suggeriscono che una breve esposizione di G. brasiliensis come adulto farato a 
basse temperature permetterebbe di conservare con successo il parassitoide prima dei rilasci, ritardandone 
lo sfarfallamento e garantendo la fitness riproduttiva degli adulti ottenuti. 
 
 
PAROLE CHIAVE: allevamenti massali, basse temperature, specie invasive, parassitoide, moscerino dei piccoli 
frutti. 
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Ottimizzazione della tecnica di rimozione delle femmine per la gestione di Cydia 

pomonella (Lepidoptera: Tortricidae) nei meleti 
 

Veronica Carnio1, Michele Preti2, Sergio Angeli1 
 
1 Università di Bolzano, Italia; 2 Astra Innovazione e Sviluppo Test Facility, Italia 
 
La carpocapsa, Cydia pomonella (L.) (Lepidoptera: Tortricidae), è un avversità che colpisce melo, pero, 
cotogno e noce. Essa è diffusa in tutti i continenti, per il contenimento del danno da essa causato è 
fondamentale l'uso ripetuto di insetticidi. In considerazione della recente strategia "farm to fork" nell'ambito 
del "Green Deal" stabilito dalla Comunità Europea, che richiede una riduzione del 50% dell'uso di pesticidi e 
un aumento del 25% delle aree gestite con metodo biologico entro il 2030, si rendono necessarie nuove 
soluzioni a sostegno dell’agricoltura biologica e integrata, per la gestione di questa specie di interesse 
agricolo. Negli ultimi anni, grazie a una collaborazione internazionale, abbiamo sviluppato un attrattivo 
innovativo a base di composti organici volatili efficace sulle femmine di C. pomonella . Si tratta di una miscela 
non feromonica di sostanze cairomonali già note per essere mediatori delle interazioni pianta-insetto: etil 
(2E,4Z)-deca-2,4-dienoato (estere di pera), (E)-4,8-dimetil-1,3,7-nonatriene (DMNT), 6-etenil-2,2,6-
trimetilossano-3-olo (ossido di linalolo piranide, LOX) e acido acetico. Questo attrattivo a 4 componenti ha 
rinnovato la possibilità di implementare tecniche di controllo basate sulla cattura massale delle femmine di 
carpocapsa. Nel 2022, nella regione Trentino-Alto Adige (Italia), è stato avviato un ampio studio di campo 
volto a valutare la fattibilità di questa nuova tecnica. Sono stati considerati meleti in sei siti adiacenti della 
dimensione di 1 ettaro gestiti con lo stesso programma di difesa sia in agricoltura biologica che integrata. Il 
trattamento è consistito in 60 trappole non saturanti per ettaro innescate con l'attrattivo a 4 componenti. 
Ciascuna parcella trattata con la cattura massale è stata confrontata con una parcella di controllo (senza 
trappole) in cui è stata effettuata una valutazione del danno durante la stagione. Le catture totali di C. 
pomonella, il rapporto tra i sessi e lo stato di accoppiamento delle femmine intrappolate sono stati registrati 
per valutare le prestazioni della tecnica di rimozione delle femmine. È stata dimostrata un'elevata efficacia 
di cattura con una media di 13,15 ± 7,83 (media ± SD) catture per trappola in un periodo di 15 settimane, 
rimuovendo una media di 826,25 ± 487,27 adulti di C. pomonella per ettaro. Nelle trappole sono state 
registrate poche o nessuna specie non bersaglio. Ulteriori studi, previsti per la stagione 2023, consentiranno 
di comprendere meglio la relazione tra la tecnica di rimozione delle femmine e la riduzione dei danni alle 
mele. 
 
 
PAROLE CHIAVE: cattura massale, agricoltura biologica, meleto, acido acetico, carpocapsa, cairomoni, ossido 
di linalolo, estere di pera. 
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Indagini sulla distribuzione e sul tasso di parassitizzazione di Verrallia aucta 

(Diptera: Pipinculidae) sui vettori di Xylella fastidiosa in Puglia 
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1 CNR – Istituto per la Protezione Sostenibile delle Piante SS Bari, Italia; 2 Centro di Ricerca, 
Sperimentazione e  Formazione in Agricoltura “Basile Caramia", Italia 
 
La ricerca di parassitoidi efficaci contro le sputacchine è uno dei principali obiettivi dei programmi di ricerca 
che affrontano la gestione dell'epidemia di Xylella fastidiosa. Le sputacchine rappresentano il principale 
gruppo di insetti vettori nei focolai segnalati nei Paesi del Mediterraneo, con Philaenus spumarius (L.) 
predominante nell'epidemia di X. fastidiosa negli ulivi in Puglia. L'attuale gestione delle popolazioni dei 
vettori comprende in primo luogo la gestione delle erbe infestanti (lavorazione del terreno, pacciamatura, 
applicazione di erbicidi, pirodiserbo) per ridurre le popolazioni degli stadi giovanili, e in secondo luogo il 
controllo con insetticidi degli adulti. Sebbene in Europa, negli ultimi anni, siano state intensificate le indagini 
sui nemici naturali di questi insetti, le conoscenze attuali sui potenziali agenti di controllo biologico sono 
molto limitate. Studi recenti condotti nel Nord Italia hanno riportato adulti di sputacchine raccolte in campo 
parassitizzate dall’endoparassitoide Verralia aucta Fallén. In questo lavoro, abbiamo condotto indagini per 
verificare la presenza di V. aucta in diversi adulti di afroforidi raccolti negli oliveti della Puglia. Dal 2020 al 
2022, sono state monitorate 43 località distribuite nelle diverse province. Un totale di 2750 esemplari [P. 
spumarius (n. 1284); Neophilaenus campestris (Fallén) (n. 1404); Philaenus italosignus Drosopoulos et 
Remane (n. 62)] sono stati raccolti tramite retino da sfalcio e dissezionati, con l’ausilio di uno 
stereomicroscopio, per verificare la presenza delle larve del pipinculide. La percentuale di esemplari 
parassitizzati è stata estremamente variabile tra i tre anni e le specie. Nessun adulto di P. spumarius raccolto 
nel 2022 è risultato essere parassitizzato mentre nel 2020 e nel 2021 è stata registrata una percentuale di 
parassitizzazione molto bassa (<5,5%). Al contrario, N. campestris è risultato più frequentemente 
parassitizzato, con percentuali che vanno dal 4,8% (2021) al 23,5% (2022). Inoltre, due larve di V. aucta sono 
state trovate in altrettanti adulti di P. italosignus. Il DNA di sette larve rappresentative della mosca è stato 
amplificato e sequenziato utilizzando i primer COI barcoding. Tutte le sequenze recuperate sono state 
confrontate con quelle disponibili nelle banche dati GeneBank e BoldSystems, confermando l’appartenenza 
di queste larve alla specie V. aucta. Questi dati forniscono la prima evidenza sulla presenza di V. aucta in 
Puglia, suggerendo ulteriori indagini per esplorare il potenziale ruolo di questo parassitoide nel quadro di una 
strategia di controllo sostenibile delle popolazioni dei vettori di X. fastidiosa nell'oliveto. Questo lavoro è 
stato svolto nell'ambito dei progetti europei XF-ACTORS (727987) e BeXyl "Beyond Xylella, Integrated 
Management Strategies for Mitigating Xylella fastidiosa impact in Europe". 
 
 
PAROLE CHIAVE: nemici naturali, parassitoidi, sputacchine. 
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Parassitoidi oofagi di Halyomorpha halys in Emilia-Romagna impatto dei rilasci di 

Trissolcus japonicus e influenza del paesaggio 
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I parassitoidi oofagi sono considerati i più promettenti agenti di controllo biologico della cimice marmorata asiatica 
- Halyomorpha halys (Stål) (Hemiptera: Pentatomidae) – specie esotica invasiva che sta causando gravi danni al 
comparto frutticolo in Emilia-Romagna, regione di cruciale rilevanza nella produzione frutticola europea. Nel 2020, 
a seguito delle pressioni del sistema agricolo, è stata concessa una deroga triennale al recepimento della direttiva 
Habitat per consentire il rilascio in natura di Trissolcus japonicus (Ashmead) (Hymenoptera: Scelionidae), 
parassitoide oofago originario delle stesse regioni asiatiche da cui proviene H. halys. Oltre 140.000 individui di T. 
japonicus sono stati rilasciati tra il 2020 e il 2022 in 300 diversi siti della regione Emilia-Romagna, nell'ambito di 
uno dei più grandi progetti di lotta biologica classica mai tentati in Italia. Questo studio triennale si è inserito tra 
le attività di monitoraggio del progetto di cui sopra e aveva come obiettivi: i) descrivere l’andamento negli anni di 
parassitizzazione e distribuzione dei parassitoidi oofagi di H. halys in Emilia-Romagna; ii) valutare l'impatto dei 
rilasci di T. japonicus su cimice asiatica e altre cimici non bersaglio; iii) analizzare l'influenza della composizione e 
della configurazione del paesaggio sulla parassitizzazione delle diverse specie di parassitoidi oofagi. Sono stati per 
questo condotti rilievi di campo, sia nei siti di rilascio che in quelli dove il parassitoide esotico non è mai stato 
lanciato, ispezionando la vegetazione arborea e arbustiva al fine di raccogliere ovature naturalmente deposte da 
H. halys e altre cimici. Solo i siti in cui sono state raccolte almeno 7 ovature (71, 68 e 58 siti rispettivamente nel 
2020, 2021 e 2022) sono stati inclusi nelle analisi dei dati. Lo studio ha dimostrato come T. japonicus si sia insediato 
con successo e sia stato in grado di superare l’inverno in Emilia-Romagna. Nel corso degli anni è stato osservato 
un aumento significativo della percentuale di parassitizzazione da parte di questa specie e le mappe di 
distribuzione hanno mostrato una progressiva espansione del suo areale. Il parassitoide autoctono Anastatus 
bifasciatus (Geoffroy) (Hymenoptera: Eupelmidae) è stato trovato nella maggior parte dei siti indagati ed è stato 
responsabile della parassitizzazione del maggior numero di uova di H. halys, seppur con un impatto decrescente 
negli anni. La specie esotica Trissolcus mitsukurii (Ashmead) (Hymenoptera: Scelionidae), le cui popolazioni 
avventizie sono state rilevate in Emilia-Romagna dal 2019, ha mostrato un generale declino. Tale diminuzione 
sembra più accentuata nei siti in cui è stato rilasciato T. japonicus e potrebbe indicare l’instaurarsi in campo di 
fenomeni di competizione interspecifica. Le analisi territoriali svolte fino ad ora hanno messo in evidenza come la 
connettività dei corridoi ecologici abbia maggiore influenza sulla parassitizzazione rispetto alla composizione 
percentuale del paesaggio, in particolare per T. japonicus. Nonostante l’impatto complessivo dei parassitoidi sulle 
popolazioni di H. halys sia ancora insufficiente a contenerne i danni, la diffusione della nuova specie potrebbe 
costituire nei prossimi anni una causa di mortalità non trascurabile. 
 
 
PAROLE CHIAVE: lotta biologica classica, cimice marmorata asiatica, nemici naturali, Trissolcus mitsukurii, 
Anastatus bifasciatus. 
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Confusione sessuale di Lobesia botrana con aerosol in vigneti italiani: la densità di 

applicazione è importante? 
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Nell’ultimo decennio, nelle aree viticole europee, la confusione sessuale per la gestione di Lobesia botrana 
si è basata essenzialmente sull’impiego di erogatori a serbatoio che rilasciano in maniera continuativa 
componenti sintetiche del feromone sessuale. L’impiego dei feromoni di sintesi ha trovato spazio anche in 
altre tecniche quali autoconfusione e lure-and-kill, così come in nuovi dispositivi per confusione sessuale, 
quali aerosol, nanofibre e formulati microincapsulati, alcuni dei quali già sul mercato o in fase di sviluppo. 
Fino ad oggi, la densità ottimale di applicazione degli aerosol per la gestione di L. botrana in vigneti italiani è 
stata poco studiata. Nel presente studio, è stata valutata per due anni l’efficacia di un emettitore aerosol 
sperimentale (MISTER® L) per la confusione sessuale di L. botrana, testando il dispositivo a tre diverse densità 
(2, 3 e 4 unità/ha) in tre regioni vitivinicole italiane (Puglia, Toscana e Emilia-Romagna). L’efficacia di tale 
approccio di gestione del fitofago è stata validata confrontandola con un controllo non trattato e con 
programmi di confusione sessuale basati sull’impiego di due dispositivi già presenti sul mercato, il dispenser 
passivo Isonet® L TT e il dispenser ad aerosol Checkmate® Puffer LB. L’impiego dell’aerosol sperimentale alle 
tre diverse densità di applicazione ha consentito di azzerare le catture dei maschi nelle trappole a feromoni 
e ha ridotto significativamente sia il numero di grappoli infestati che il numero di nidi per 
infiorescenza/grappolo, dimostrando un’efficacia comparabile a quella dei due dispositivi già presenti sul 
mercato e utilizzati come standard di riferimento e permettendo – allo stesso tempo – un’emissione di 
ingrediente attivo maggiormente concentrata nel periodo notturno di attività dei maschi. Sulla base dei dati 
ottenuti si può asserire che il dispositivo testato applicato al numero minimo di 3 unità per ettaro, è in grado 
di garantire un’efficace gestione di L. botrana, consentendo di ridurre i tempi d’installazione dei dispositivi e 
conseguentemente i costi legati alla manodopera necessaria. 
 
 
PAROLE CHIAVE: feromoni sessuali, tignoletta della vite, Tortricidae. 
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Lobesia botrana e Cryptoblabes gnidiella 
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La tignoletta, Lobesia botrana (Lepidoptera: Tortricidae) e la tignola rigata, Cryptoblabes gnidiella 
(Lepidoptera: Pyralidae) si configurano come i principali carpofagi della vite nell’areale Mediterraneo. Negli 
ultimi 20 anni, per il controllo di L. botrana, è stata adoperata con successo la confusione sessuale, che ha 
consentito di ridurre significativamente l'uso degli insetticidi chimici salvaguardando gli artropodi non target. 
Di contro, per C. gnidiella ad oggi non è ancora disponibile una strategia di gestione ben consolidata. Nel 
presente studio è stato valutato un erogatore per confusione sessuale a doppio capillare biodegradabile 
(Isonet® LCG BIOX235), che rilascia contemporaneamente i feromoni sintetici di L. botrana e C. gnidiella. Tale 
dispositivo sperimentale è stato testato in due siti di studio, in Puglia e Toscana, a tre diverse densità di 
applicazione (300, 400 e 500 erogatori/ha). Le prove sono state condotte monitorando le popolazioni di L. 
botrana e C. gnidiella in vigneti di uva da vino gestiti mediante confusione sessuale, in vigneti gestiti con 
trattamenti insetticidi (standard aziendale) e in vigneti privi di trattamenti (controllo non trattato). 
L’applicazione della confusione sessuale ha comportato una riduzione significativa delle catture di maschi di 
entrambi i lepidotteri, nonché la riduzione del numero di grappoli infestati dalle due specie rispetto al 
testimone non trattato. In generale, non sono state riscontrate differenze significative tra le tre densità di 
applicazione testate. Nel complesso, i risultati hanno evidenziato che l'uso di Isonet® LCG BIOX235 per la 
confusione sessuale combinata di L. botrana e C. gnidiella può permettere una gestione sostenibile di 
entrambi i fitofagi, seppur con una minore efficacia nei confronti di C. gnidiella in presenza di popolazioni 
particolarmente abbondanti. È attualmente in corso un secondo anno di prove di campo volte a valutare 
l’efficacia di questa strategia nei confronti di entrambi i Lepidotteri. 
 
 
PAROLE CHIAVE: Tignoletta, tignola rigata, tortricide, piralide, ficitini, lotta integrata, feromone. 
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